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La seduta comincia alle 1O.

MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta del 10 giugno 1966 .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato De Lorenzo .

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

FOINALE ed altri : « Riconoscimento all e
zone di Monte Cengio e Monte Ortigara de l
carattere di monumentalità ai sensi del de-
creto-legge 29 ottobre 1922, n . 1386, conver-
tito nella legge 26 giugno 1927, n . 985 »
(3238) ;

LETTIERI ed altri : « Norme interpretativ e
dell'articolo 108 del regio decreto 8 dicembre
1933, n . 1740 » (3239) ;

GOLINELLI ed altri : « Soppressione per i
comuni e le province del concorso alle spes e
per nuove opere e per i miglioramenti e con-
servazione dei porti, dei fari, delle spiagge »
(3240) ;

FRANZO ed altri : « Modificazioni ed integra-
zioni del decreto-legge 23 dicembre 1964 ,
n . 1351, convertito nella legge 19 febbraio 1965 ,
n. 28, per il settore risiero » (3241) .

Saranno stampate e distribuite . Le prim e
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanzia-
rio, sarà fissata séguito la data di svolgi -
mento .
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Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per le
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

BERLOFFA, MITTERDORFER e VAJA : « Assun-
zione di personale a contratto per i servizi di
traduttore e di interprete negli uffici statal i
della provincia di Bolzano » (2777) ;

IOZZELLI : « Interpretazione autentica delle
disposizioni economiche della legge 4 agosto
1955, n. 726, riguardanti gli ufficiali promoss i
per merito di guerra » (3146) .

La Camera accorda altresì l'urgenza per la
proposta di legge n . 2777 .

Seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di interpellanze e di interro-
gazioni sulla politica agricola del M . E. C.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di interpellanze e di interrogazio-
ni sulla politica agricola del M .E.C .

Dichiaro aperta la discussione generale sul -
le mozioni .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Gerbino, presentatore anche di una interpel-
lanza . Poiché non è presente, si intende che
abbia rinunziato .

iscritto a parlare l'onorevole Sabatini ,
che svolgerà anche la sua interpellanza .

SABATINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il tema di questa interpellanza e del -
le mozioni è molto importante per le prospet-
tive future della nostra agricoltura . Dobbiam o
perciò sentirci impegnati ad affrontarlo con i l
massimo senso di responsabilità e con il pre-
ciso intento di individuare quali sono, per l a
nostra agricoltura, i più importanti problemi
sui quali fissare la nostra attenzione, allo sco-
po di mettere in atto un'azione politica che
possa inserire, nel modo migliore, la politic a
agricola che segue il nostro paese, nella poli-
tica agricola comune europea .

La prima constatazione da fare è che orma i
la politica agricola comune non è più compit o
esclusivo del nostro Parlamento nazionale e
dell'attività del nostro Governo, ma degli isti-
tuti comunitari e della politica che la Comu-
nità economica europea, in applicazione del
trattato, attua e sviluppa . Con una serie di
regolamenti comunitari, già approvati, e co n
quelli in fase di approvazione, la politica agri -

cola comune, prevista dagli articoli del trat-
tato dal 39 al 47, ha avuto in larga parte at-
tuazione e si presta ad essere totalmente defi-
nita nelle linee che la caratterizzano, in modo
che il settore agricolo sia sempre più impe-
gnato nell'azione comune europea. Ciò – è evi-
dente (e tutti i colleghi se ne rendono conto) –
costituisce un fatto di notevole rilievo, ch e
avrà grandi conseguenze economiche, politi-
che, amministrative, di cui dobbiamo prendere
adeguata e completa coscienza, allo scopo d i
predisporre le linee dell'azione da seguire pe r
rendere più coordinata con gli indirizzi comu-
nitari e il più efficiente possibile la stessa at-
tività del Ministero dell'agricoltura e la poli-
tica che in questo settore viene seguita da l
nostro paese .

vero – e dobbiamo anche prendern e
purtroppo atto – che in questo campo abbiamo
trascurato di considerare e di approfondire ,
come sarebbe stato necessario, il contenuto de -
gli impegni che ci vincolano alla politica dell a
Comunità economica europea e le conseguenz e
che essi avrebbero avuto . Ma non è mai tard i
per riprendere un cammino e un'azione dove -
rosa e ineliminabile, quale è quella che dob-
biamo intraprendere per tener fede agli im-
pegni che abbiamo assunto. Tutt'al più si trat-
terà di accelerare i tempi della nostra azion e
per riguadagnare il cammino perduto e ri-
montare gli iniziali svantaggi che dobbiam o
registrare .

D'altra parte, mi sia consentito di affer-
mare che i settori di questa Camera, che ogg i
si vorrebbero presentare come i più strenu i
difensori degli interessi della nostra agricol-
tura, opponendosi per principio nel passat o
alla politica della integrazione europea e all o
spirito che l'ha sempre animata, non hann o
certo portato un concorso positivo e costrut-
tivo per far sì che l'Italia fosse più forte e
validamente rappresentata nell'azione comu-
nitaria .

AVOLIO . Posso anche accettare questo ri-
lievo, però ella dovrebbe dirmi in quali sed i
sarebbe stato possibile portare questo contri-
buto, dal momento che nel nostro Parlamento
non si discute mai di tali problemi .

SABATINI. Io sto parlando di una politic a
che si svolge in tutte le sedi : dalla sede par-
lamentare a quella dell'iniziativa politica ch e
può essere espressa a sostegno dell'opera del
Governo in qualunque sede . Del resto, il no-
stro paese è rappresentato in tutti gli organi-
smi comunitari e semmai si potrà solo discu-
tere se questo modo di rappresentanza sia o
meno di vostro gradimento, ma non per que-
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sto lo si deve contrastare ed indebolire . Co-
munque, io sto dicendo che, per rendere più
efficace l'azione del Governo, è necessario so-
stenerlo nella sua politica e, quindi, dare un
efficiente indirizzo alla politica agricola stes-
sa, coordinandolo con quello comunitario .

'D'altra parte, l'interruzione del collega po-
trebbe indurmi a fare molte considerazioni i n
proposito : fra l'altro, che ci perdiamo in di-
scussioni su argomenti di importanza seconda-
ria, mentre lasciamo indietro problemi di im-
portanza ben più rilevante, tanto che solo ogg i
viene in discussione un tema che tocca tutt a
la nostra agricoltura e le nostre relazioni com-
merciali con gli altri paesi .

AVOLIO. Ed è venuto in discussione per
iniziativa dell'opposizione, non della maggio-
ranza !

SABATINI . Non è stata iniziativa soltanto
dell'opposizione : mozioni e interpellanze son o
state presentate anche dalla maggioranza .

Dicevo, dunque, che questa politica avreb-
be potuto essere sostenuta meglio e trovare
soluzioni più positive e costruttive . La politica
agricola comune, infatti, è la parte di maggior
rilievo dell'azione svolta sul piano dell'inte-
grazione economica e, in prospettiva, dell'in-
tegrazione politica europea . E, a questo pro-
posito, debbo rilevare che non è esatta nep-
pure l'affermazione fatta ieri dall'onorevole
Cattani, secondo cui questa attività nel settore
della politica agricola abbia assunto maggio r
rilievo solo per preminenti iniziative prese ne l
settore dell'agricoltura dalla Commissione ese-
cutiva di Bruxelles . È il trattato che impone
che sia seguita e definita questa politica agri -
cola comune ; trattato che non ha stabilito de-
terminati impegni per altri settori . Nel settore
industriale, per esempio, si tratta solo di sop-
primere le dogane e di attuare una libera cir-
colazione delle merci, non già di definire un a
politica industriale ; nell'ambito della politic a
agricola, invece, il trattato impegna a definir e
una politica agricola comune . Ecco perché as-
sume un rilievo maggiore rispetto a quello
che può essere attribuito ad altri settori di at-
tività economica . Di conseguenza, nel campo
della politica agricola, in prospettiva, si ha
anche la possibilità di costituire condizioni ch e
porteranno gradualmente ad un maggior im-
pegno di integrazione politica europea . E -
come dicevo - coloro che si sono sempre op-
posti a questa politica, non hanno certo con-
tribuito a far sì che il nostro Governo, i no-
stri rappresentanti si trovassero nelle migliori
condizioni sia per quanto riguarda la elabo-
razione sia per quanto riguarda l'attuazione

di questa politica agricola comune. Quando s i
segue una opposizione di principio a questa
impostazione europeistica, è inevitabile che
non si possa neanche fissare l'attenzione -
come sarebbe doveroso impegno del Parla -
mento -- sulle soluzioni che a questa politic a
vengono proposte. Quando si chiede, ad esem-
pio, che, se non si dovesse ottenere una pien a
accettazione delle richieste presentate, si do-
vrà seguire l'esempio della Francia, che il 30
giugno 1965 ha posto una specie di veto ,
ed imitarla come è detto nella mozione comu-
nista per ottenere la revisione, se necessario ,
del trattato stesso, non si può che ritenere ch e
si vuole l'interruzione, la rottura di tutto un
indirizzo politico che è stato seguito in quest i
anni . Lo si dica, ma se ne misurino tutte l e
conseguenze . Del resto, anche l'atteggiamento
che fu assunto dalla Francia è da considerars i
molto discutibile, anche dal punto di vista del
rispetto del trattato . Ciò ha determinato una
procedura nuova nel definire questa politica
e questo impegno comuni, ma nulla è stato
messo in discussione per quanto riguarda i l
testo del trattato. n Che i comunisti tendano a
dimostrare che la politica agricola comune si
presenta del tutto pregiudizievole per il nostro
paese e che sono state accettate condizioni de-
cisamente sfavorevoli per l'Italia, questo rien-
trerà anche nella loro posizione politica ; ma
che ciò sia vero, che ciò costituisca verament e
un elemento dannoso per il nostro paese, m i
sembra un giudizio sul quale non si può con -
sentire .

Naturalmente, onorevoli colleghi, un giu-
dizio adeguato, che tenga presenti tutti gli ele-
menti positivi di una politica, non può esser e
espresso così, in fretta, senza tener conto della
complessità dello sviluppo di questa politic a
agricola comune e anche di questa integrazio-
ne economica in vista di una integrazione po-
litica dell'Europa stessa .

La Camera ha fatto perciò bene a metter e
questo argomento all'ordine del giorno, anch e
se purtroppo dobbiamo ancora una volta con-
statare che non è seguito con tutto l'interesse
che sarebbe necessario e non ci si rende cont o
che da queste soluzioni deriverebbero molte
conseguenze nell'ambito delle situazioni con -
crete della politica agricola degli anni futuri .

Ma vorrei anche far notare al gruppo libe-
rale, che non si lascia mai sfuggire occasion e
per impartire lezioni di politica europeistica ,
che anche la mozione liberale tradisce un a
non sufficiente conoscenza della linea di svi-
luppo che la politica agricola europea sta se-
guendo. Ieri ho sentito l'onorevole Bignard i
chiedere al Governo di operare una revisione
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di questa politica. Mi sono permesso di chie-
dergli che cosa poteva significare . La risposta
è stata : tutto e niente . Capisco che una fras e
di quel genere non può avere dal punto d i
vista sostanziale alcun risultato politico. Non
si capisce neppure come si possa affermare
nella mozione liberale che si assiste a un de-
terioramento della politica agricola europea ,
quando proprio in queste settimane sono stat i
presi impegni molto ampi che riguardano set-
tori quanto mai decisivi della politica agrico-
la. Si potrà quindi non consentire sulle solu-
zioni, sulle decisioni che sono state prese, su l
consenso e sull'adesione dati a questa politic a
dal nostro Governo, ma credo che non si pos-
sa affermare che vi sia il deterioramento d i
una politica che sta procedendo invece con rit-
mo molto accelerato .

Che cosa poi la mozione liberale intend a
dire quando afferma che un'adeguata compen-
sazione per la nostra agricoltura è « attuabil e
soltanto con lo strumento di una politica agra -
ria comunitaria e non certo con accordi bila-
terali e multilaterali sottoposti di volta in vol-
ta alla ratifica dei singoli governi », veramen-
te non riesco a capirlo, così come non rie-
scono a capirlo tutti coloro che si rendono
conto che la politica agricola si sta sviluppan-
do secondo una procedura che è quella dell e
istituzioni europee .

E evidente perciò che anche altri settori d i
questa Camera, che pure sono molto impe-
gnati in senso europeistico, non si siano an-
cora resi conto che qui si procede secondo un
potere che è stato delegato dal Parlamento na-
zionale alle istituzioni europee . Leggendo per-
ciò queste mozioni non si può fare a meno
di considerare che non si è fissata l'attenzion e
sull'articolo 43 del trattato della C .E .E . che
stabilisce che « su proposta della Commissio-
ne, previa consultazione dell'Assemblea» (cioè
del Parlamento europeo) «il Consiglio, delibe-
rando all'unanimità durante le prime due
tappe e a maggioranza qualificata in seguito ,
stabilisce regolamenti o direttive oppure pren-
de decisioni » che riguardano la politica agri -
cola comune . Si tratta di norme imperative
vincolanti in applicazione di un trattato e
quindi, impegnative per tutti i paesi aderenti .

Ci si potrebbe domandare dove vada a fi-
nire il potere del Governo in ordine a quest a
azione comunitaria . evidente che ci trovia-
mo dinanzi a un diritto nuovo, che non è
neanche fatto sulla scia del diritto internazio-
nale; si tratta cioè di un diritto comunitari o
configurato dagli impegni che abbiamo pres o
col trattato della Comunità europea . A quest a
procedura ci dobbiamo attenere, se vogliamo

veramente essere rispettosi dell'impegno ch e
abbiamo assunto . Il Governo può agire nel -
l'ambito degli impegni che il Parlamento h a
ratificato e assunto, secondo linee e indirizz i
fissati dal trattato e non in contrasto con esso .
Diversamente il Governo verrebbe meno all a
politica europeistica che abbiamo scientement e
e responsabilmente adottato e che, come ve-
dremo, non nuoce al nostro paese, ma anz i
costituisce uno degli elementi più positivi e
costruttivi dell'azione politica seguita in que-
sti anni .

Il trattato ha dato luogo, come dicevo, a
una originale forma di diritto comunitario ch e
prevale sulle leggi nazionali di tutti e sei i
paesi aderenti alla Comunità i quali debbon o
adeguarsi a questa realtà ed operare nell'am-
bito dei poteri che la Commissione esecutiva ,
il Parlamento europeo e il Consiglio dei mini-
stri, come organi della Comunità, hanno nell a
stessa formazione di queste norme di diritt o
comunitario, che le disposizioni del trattato e
le procedure che ne conseguono impongon o
agli stessi governi nazionali .

Vorrei che l'onorevole rappresentante de l
Governo valutasse con la dovuta attenzion e
queste mie parole, perché si tratta di un punto
particolarmente importante ed impegnativo ,
e devo dire che, se vi ,è un'amministrazione
che non si è ancora resa perfettamente conto
di come stiano le cose al riguardo, questa è
proprio nel suo complesso l'amministrazion e
italiana .

Il Governo italiano ha perciò soltanto due
modi per operare nell'ambito comunitario :
scegliendo i membri dell'esecutivo comuni-
tario e partecipando attivamente all'esame
dei regolamenti, delle direttive e delle deci-
sioni che vengono adottate nel Consiglio de i
ministri . Per quanto concerne la scelta del -
l'esecutivo, già ieri l'onorevole Edoardo Mar -
tino ha messo in evidenza la necessità che l a
designazione dei nostri rappresentanti in quel
consesso avvenga nel modo migliore e co n
la massima oculatezza . E poiché siamo i n
fase di unificazione degli esecutivi, mi per -
metto di auspicare che le persone designate
a rappresentare il nostro paese sappiano be n
salutare le esigenze e gli interessi dell'agri-
coltura italiana .

L'Olanda ha scelto un uomo come Man-
sholt, che dà la migliore garanzia in fatto d i
competenza di problemi agricoli . Per quanto
ci concerne direttamente, non 'si tratta di de-
signare un funzionario, ma una personalità
politica che possa offrire sufficienti garanzi e
allorché si tratterà di presentare ed elaborare
le proposte per la messa in opera di una po-
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litica agricola comune . Il nostro Governo non
deve e non può sottovalutare questo elemen-
to . Abbiamo visto nel passato personalità an-
che di primo piano, designate a svolger e
compiti rappresentativi nell'ambito delle isti-
tuzioni comunitarie, le quali non hanno suf-
ficientemente avvertito la portata del loro
impegno e dopo un certo tempo si sono di -
messi dalle istituzioni comunitarie . Ciò non
ha certamente giovato agli interessi del no-
stro paese .

Per quanto concerne le decisioni del Co n
siglio dei ministri della Comunità, che rap-
presenta l'ultimo stadio dell'istituzione euro-
pea, occorre che la nostra presenza sia qua-
lificata ed impegnativa, nel momento in cui
si tratterà di prendere decisioni in materi a
agricola .

Circa il potere di iniziativa, onorevoli col-
leghi comunisti, esso non appartiene più a i
singoli paesi ma alla Commissione . Non può ,
infatti, un singolo paese farsi promotore di
una iniziativa particolare, ma può soltant o
prendere un determinato atteggiamento sull e
iniziative prese direttamente dalla Commis-
sione della C.E.E. o tutt'al più, nel momento
in cui aderisce a determinate decisioni del
Consiglio, può sollevare taluni problemi e
cercare di impegnare politicamente il Con-
siglio affinché solleciti la Commissione a fars i
promotrice di determinate iniziative che poi
formeranno oggetto di esame e di decisioni
degli istituti comunitari .

MARRAS. Ma la Francia nel giugno del
1965 ha fatto saltare in aria tutto il progett o
1Vlansholt

SABATINI . La Francia ha fatto saltare
un bel niente. Questa è una sua interpreta-
zione personale degli avvenimenti del 30 giu-
gno 1965. La Francia ha in effetti minacciat o
di ritirarsi e per un certo periodo il suo post o
in seno al Consiglio è rimasto vuoto . Vi è
da dire che questo atteggiamento era passi-
bile di denunzia alla Corte internazionale d i
giustizia per violazione del trattato. Ma gli
altri cinque paesi, per motivi di discrezio-
ne politica, non hanno ritenuto di farlo e
si sono limitati a chiedere chiarimenti alla
Francia per superare lo stato di impasse che
si era venuto a determinare . Non si può co-
munque affermare che l'atteggiamento fran-
cese sia stato conforme agli impegni deri-
vanti dal trattato .

In questa situazione, non vi era altra al-
ternativa : o la Francia riprendeva il su o
posto (e in effetti così è stato, dopo l'avve-
nuto chiarimento politico) oppure il suo at -

teggiamento avrebbe potuto provocare un a
denunzia per inadempienza del trattato . Co-
munque, il gesto della Francia non è un ge-
sto ripetibile, perché altrimenti ci avvierem-
mo inevitabilmente verso una crisi perma-
nente delle istituzioni comunitarie e non re-
sterebbe altro che denunciare il trattato . Que-
sto è il significato esatto degli impegni co-
muni e dello stato di fatto attuale . Il pro-
blema naturalmente resta aperto e certo i l
tatto che esso sia sorto e non sia ancora de l
tutto chiuso non giova allo spirito ed alla
continuità di quella volontà politica che st a
alla base del trattato e che deve essere rista-
bilita gradualmente, per cui noi ci augu-
riamo che gradualmente si possa ritornare
a ben altro atteggiamento nello spirito e ne l
sostegno del trattato che riguarda la nostra
Comunità .

Tutti i problemi sono aperti come sono
aperti i problemi politici ; ma noi non pos-
siamo prendere ad esempio il modo di agire
della Francia perché, se il suo atteggiamento
dovesse essere generalizzato ed ogni paes e
dovesse ritenere che l'atteggiamento francese
costituisce il sistema migliore per far valer e
le proprie ragioni, di fatto provocheremmo
una situazione che equivarrebbe ad una de-
nuncia dei trattati . Questa è la risposta, ono-
revole Marras, che io dovevo alla sua inter-
ruzione e che ritengo ella debba tener pre-
sente .

Ora a chi si ferma a riflettere su quest a
realtà, potrà sembrare sorprendente che s i
sia, creato un potere che produce norme vin -
colanti proposte da un organo comunitari o
e che l'adesione a tali norme avvenga con
iniziative e procedure indipendenti dai po-
teri dei singoli parlamenti e governi . Ma
questo è il trattato della Comunità economic a
europea e questo i parlamenti nazionali han -
no ratificato, impegnandosi a rispettare l a
sua piena e completa attuazione . Quindi l'ini-
ziativa di procedere a definire la politica co-
mune, piaccia o non piaccia, non è più sol -
tanto un nostro potere, ma un compito e d
una funzione collegati alla istituzione dell a
Comunità .

Tutto ciò è un bene o un male ? Una po-
litica saggia e costruttiva o un onere dannoso ?
Una realtà che deve lasciarci fiduciosi e so -
disfatti oppure una realtà che può porci da -
vanti a imprevisti, costituire un'ipoteca e
che può in futuro porci problemi riguardant i
tutto il complesso dei rapporti con gli altr i
paesi ? Io ritengo che non sia un male . L il
minimo che si potesse fare e, a mio avviso,
costituisce una delle più positive azioni po-
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litiche che abbiamo concorso a porre in atto
in questi anni, con una apertura di orizzont i
e di possibilità future che non devono pe r
nulla essere messe in discussione .

1l inutile illudersi, onorevoli colleghi : i
termini dei rapporti internazionali e dell'equi-
librio politico impongono anche a noi di no n
esimerci dai rapporti di solidarietà che ab-
biamo con gli altri popoli e la politica di in-
tegrazione europea concreta nella misura del
possibile e dell'attuabile questo nostro pre-
ciso e ineluttabile dovere . Non viviamo in
un mondo in cui le cose sono isolate : ecco
perché dobbiamo reputare positiva e costrut-
tiva questa politica e non rimetterla in di-
scussione, ma appoggiarla e sostenerla all o
scopo di renderla sempre più operante, attiva
ed efficace .

Ma quale sarà la sorte degli interessi del -
l ' agricoltura italiana nell'ambito di questa po-
litica ? Non esito a dire che i nostri interess i
saranno anch'essi positivamente e costrutti-
vamente tutelati . Naturalmente però, a man o
a mano che la politica agricola comune viene
elaborandosi, determinandosi ed attuandosi ,
è tutta l'impostazione della nostra politic a
agricola che esige di essere perfezionata, coor-
dinata ed aggiornata ed è questo il compito
nuovo spettante al Ministero dell'agricoltura .
In un certo senso si dovranno vincere con-
suetudini e resistenze che costituiscono un a
delle più serie difficoltà da superare .

Ma, onorevoli colleghi, è nell'ambito de l
sistema della politica agricola che la Comu-
nità sta elaborando ed attuando che dobbia-
mo operare, impostare, difendere ed affer-
mare i nostri interessi, non ignorando tale
sistema od ,agendo fuori in opposizione a
quanto viene deliberato e deciso in sede co-
munitaria . Il problema è tutto qui . L'aspett o
più evidente della linea della politica comune
già definita e dei regolamenti in fase di avan-
zata elaborazione e di prossima definizion e
è rappresentato dal fatto che tale linea è
stata concepita, impostata e portata avanti
secondo un'idea organica e coerente . Tutto
si potrà dire in merito alle linee ispiratric i
della politica concepita e diretta da una per-
sonalità come l'onorevole Mansholt, ma non
certo che non sia guidata da una chiara e
coerente concezione economica e politica .

evidente che, con l'applicazione del trat-
tato della C .E .E . e con i problemi che ogn i
giorno pone l'economia moderna, la politica
agraria, come si suol dire, è entrata in mo-
vimento . Noi non dovremmo comunque esi-
merci dal compito e dall'impegno di metter e
un po' d'ordine nelle idee, alquanto con -

fuse, che la politica agricola comune ha ispi-
rato e che vanno diffondendosi, anche con
impressioni molto approssimative .

Se si esaminano attualmente i regolament i
della C.E.E. riguardanti l'organizzazione del -
la produzione e dei mercati già approvati e
quelli in via di approvazione riguardanti l a
politica agricola comune, ci si rende cont o
che essa è stata concepita tenendo present i
alcuni indirizzi e fondamentali presupposti .
Alcuni, definiti dal trattato, li ha già messi
in evidenza ieri il collega Martino, e no n
mi solferrnerò a sottolinearli ulteriormente .
Ma il primo presupposto riguarda la consi-
derazione dell ' attività produttiva ed econo-
niica del settore dell'agricoltura nei confront i
degli altri settori dell'industria, del commer-
cio e dei servizi : l'agricoltura è un settore
che non riesce a realizzare un reddito medio
per le forze di lavoro che vi sono occupat e
paragonabile a quello degli altri settori del -
l'attività economica .

Qui non c'entra il problema che si solle-
ava ieri del protezionismo ; non è vero che

la Comunità faccia una politica protezioni-
stica : essa ha esaminato in concreto quali sia -
no le condizioni dell'attività agricola e ha
concluso che non è possibile mettere in atto
una piena concorrenza dell'agricoltura euro-
pea nei confronti dell'agricoltura ad esempio
degli Stati Uniti, del Canada, dell'Argentina
o dell'Australia . Quindi un nrininum di pro-
tezione, che stabilisca una condizione di pos-
sibile paragone è quello che la Comunità sta
attuando, con un sistema originale, e cio è
il sistema di quei dazi mobili che sono stat i
definiti prelievi ; niinimurn di protezione e d i
sostegno che, se volete, è sintesi di preoccu-
pazione economica e politica, perché non cre-
do che alcun uomo politico responsabile po-
trebbe senz'altro accettare che venga com-
pletamente sovvertito l'equilibrio, più o men o
perfetto, tradizionale dell'economia agricol a
europea . Questo è un elemento che sul piano
politico deve essere valutato, senza arrivare
a dire che si starebbe facendo del protezio-
nismo. Se la sentirebbero i colleghi comunist i
di proporre che l'attività dell'agricoltura eu-
ropea si svolga in una totale libertà di con-
correnza e di scambi, distruggendo un mi-
nimo di protezione e di sostegno ? Perché i l
fondo della questione che voi comunisti, si a
pure elusivamente, avete affrontato è que-
sto. Ma la Comunità non fa per nulla del-
l'autarchia europea . Non si tratta di questo :
si tratta di considerare se le condizioni pro-
duttive dell'agricoltura (non solo dell'Italia ,
ma della Germania, della stessa Francia, in
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cui, come tutti sanno, si nutrono vive preoc-
cupazioni) siano tali da avere bisogno di u n
minimum di sostegno .

L ' agricoltura è un settore che non riesc e
a realizzare un reddito paragonabile a quello
degli altri settori, e questo è il motivo di que l
minimum di sostegno e di appoggio attua-
to, che deve essere difeso 'e sostenuto . Non
escludo che non vi siano agricoltori con u n
reddito superiore a quello delle altre cate-
gorie : intendo osservare solo che l ' indice me-
dio del reddito agricolo non riesce a superar e
il 50-60 per cento del reddito medio degli altri
settori. L'agricoltura perciò in tutti i paesi
altamente industrializzati del mondo occiden-
tale è un settore che va considerato depresso
e ha bisogno di un minimum. di sostegno e
di appoggio .

Con il progresso tecnico-industriale, il set-
tore agricolo non ha visto ravvicinare le di -
stanze dei suoi redditi rispetto agli altri set -
tori ma le ha viste aumentare . Quindi, pro-
prio per questo sviluppo economico, esige
quel minimum di sostegno e di appoggio, ch e
la Comunità sta attuando, in maniera che
possano essere ravvicinate le ricordate di -
stanze nella misura dei redditi .

D'altra parte non è da sperare che in un
periodo relativamente breve si possa elimi-
nare l ' intervento pubblico in agricoltura . Cre-
do che questo sia un dato di fatto . Vedremo
nel tempo, seguendo le condizioni che si an-
dranno determinando, che cosa potrà essere
fatto . 1Ma oggi tutti i paesi, inclusi gli Stat i
Uniti d'America, destinano sostegni a favore
delle rispettive agricolture . Non parliamo poi
della Gran Bretagna . Ieri i comunisti hann o
affermato che la Gran Bretagna per entrare
nel mercato comune pone la condizione ch e
sia rivista la politica agricola comune . Ma
sapete, onorevoli colleghi, che in Gran Bre-
tagna si sono avute in questi anni sovven-
zioni statali agli agricoltori, per avvicinare
il reddito di questi ultimi al reddito di altri
settori, sovvenzioni che hanno in media su-
perato la percentuale dell'80 per cento e han -
no raggiunto addirittura 1'83 per cento ? Com e
è possibile estendere il sistema inglese a tutt a
la Comunità, con le percentuali degli addett i
all'agricoltura dell ' Europa dei sei ? Se quest a
è la condizione che la Gran Bretagna pone ,
si tratta di una condizione che di fatto ci im-
pedisce di continuare ad esaminare una pos-
sibilità di adesione della Gran Bretagna all a
C .E .E . Ecco perché occorre proprio vedere s e
la Gran Bretagna manifesta una chiara volont à
politica di entrare nell'ambito della Comu-
nità : non deve trattarsi solo di una espres -

sione generica . Tutti, infatti, speriamo ch e
altri paesi possano entrare nell'ambito dell a
Comunità, perché ciò potrà costituire anche
un elemento di maggiore equilibrio politic o
nel campo dei rapporti internazionali : a con-
dizione però che la trattativa sia portata su
un piano in cui possa avere qualche proba-
bilità di successo . Se questa è la pregiudizial e
che gli inglesi pongono, sono essi a preclu-
dere ogni possibilità di trattativa . La Comu-
nità, nelle trattative che erano in corso, sot-
tolineò questi elementi ; essa riteneva che c i
si dovesse piuttosto orientare verso il con-
fronto delle politiche agricole . Cioè, esami-
nare la politica agricola della Gran Bretagna ,
considerare ia politica agricola che la Comu-
riità economica europea poteva svolgere e
quindi cercare di trovare una soluzione d ì
compromesso . Ciò sarebbe accettabile, ma no n
è certo accettabile una pregiudiziale che no n
avrebbe possibilità di applicazione nell'am-
bito della Comunità .

Del resto, in tutti i paesi della Comunità ,
non solo in Italia, esistono e sono esistiti aiuti
e sostegni alla politica agricola. E tale poli-
tica agricola, uniformandosi, dovrà sceglier e
le forme di aiuto e di sostegno omogenee . Il
sostegno alla politica agricola viene dato se-
condo tre linee di azione che vanno sempre
più precisandosi e completandosi : organiz-
zazione della produzione e dei mercati, po-
litica comune delle strutture e politica de i
prezzi . Ma questi tre aspetti vanno esami -
nati e considerati insieme. E non si può dire
che sia stata trascurata la politica delle strut-
ture, quando proprio nel primo impegno sot-
toscritto anche dai rappresentanti italiani fu
posta da parte nostra la condizione che s i
potevano accettare determinati regolamenti d i

organizzazione di mercato – quindi non pi ù
libero scambio assoluto, ma organizzazione
dei mercati ed eventualmente interventi an-
che a sostegno dei prezzi per poter operare
una politica dei redditi – a patto però che s i
svolgesse una certa azione anche nel campo
delle strutture. Fu quindi stabilito che u n
terzo del fondo da destinare al sostegno del -
l'agricoltura dovesse essere impegnato nel -
l'opera di rinnovamento delle strutture .

Che poi, nell'attuazione concreta, trattan-
dosi di un'opera così vasta e complessa, si sia
prima approvato il regolamento dei cereali ,
poi _quello del latte e suoi derivati, quindi quel -
lo della carne suina e si siano proposti altri
regolamenti, e ci si trovi quindi in quest a
fase di esame e di approvazione, non deve
meravigliare, poiché tutti si rendono conto
che un'opera del genere non poteva essere
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realizzata contemporaneamente in tutte le su e
parti . Ecco il motivo della richiesta di com-
pensazioni, con la concessione di determinat i
contributi a certi settori, ciò che deve pe r
altro rappresentare un elemento transitori o
e per l'appunto di compenso .

Nella prospettiva futura noi pensiamo ch e
vi debba essere una politica delle struttur e
collegata con la politica dei prezzi e con l a
politica di organizzazione dei mercati . Quindi
non è preclusa affatto una politica delle strut-
ture ; anzi, dobbiamo dare atto alla Comu-
nità europea, all 'onorevole Mansholt di aver e
avuto il coraggio di delineare un'organica
impostazione di politica agricola comune ,
nell'ambito della quale dovranno essere tu -
telati ed affermati anche i nostri interessi .

Per esprimere, perciò, un adeguato giudi-
zio sulla politica agricola comune, è neces-
sario considerare il complesso delle norm e
comunitarie che la regolano, nonché le con-
seguenze che queste norme produrranno, e
non limitarsi a delle semplici impressioni ,
come sono persuaso si sia fatto ieri . P, quind i
troppo presto per pretendere di formulare
giudizi definitivi sfavorevoli, negativi, tant o
più che bisogna conoscere esaurientemente l e
norme previste dai regolamenti, compres e
quelle che hanno una dinamica nel regola-
mento stesso . Infatti non va dimenticato ch e
alcuni regolamenti contengono talune clau-
sole che prevedono l'entrata in funzione d i
provvedimenti che dovranno operare qualora
si determinassero certe situazioni di mercato :
prendete, ad esempio, il regolamento del latte
e derivati (leggetelo questo regolamento) e
vedrete che vi sono articoli i quali preve-
dono che, quando in una determinata situa-
zione di mercato si verifichino certe conse-
guenze, gli Stati membri o la Comunità ab-
biano il dovere di intervenire e possano in-
tervenire per le norme stesse di salvaguardi a
stabilite dal regolamento . Quindi, non è che
il regolamento operi soltanto per le dispo-
sizioni che ha, ma anche per le clausole d i
salvaguardia che contiene e che mi pare sia -
no state sempre comprensive degli interess i
non solo dei singoli paesi, ma di tutta la
Comunità .

Vorrei ora esprimere il mio pensiero sulla
politica dei prezzi . E evidente, onorevoli col -
leghi, che questo problema rappresenta un o
dei cardini della politica agricola comune .
La politica dei prezzi proposta dalla Comu-
nità merita o no il nostro consenso ? Ne ab-
biamo discusso nel Parlamento europeo, il
quale ha votato una risoluzione che ha scan-
dalizzato qualcuno, . . .

FRANZO . Non i produttori .

SABATINI . . . .compresi anche certi settor i
italiani, 'ma non i produttori .

Orbene, dobbiamo fare una considerazio-
ne : la politica dei prezzi del settore agricolo
non va considerata esclusivamente ; non si
può attribuire al prezzo soltanto la funzion e
di regolatore della produzione e degli scambi .
Non è una accettazione completa del libero-
scambismo che possiamo porre alla base de i
prezzi comunitari . La politica dei prezzi, i n
agricoltura, va coordinata con la politica de i
redditi, perché non è possibile elevare i reddi-
ti in agricoltura senza un minimo di garanzi a
dei prezzi . Questa è la politica che dobbiamo
portare avanti 'e che vogliamo che il nostro mi-
nistero sostenga anche in sede comunitaria .

Sono sorte preoccupazioni . Si afferma : una
politica troppo elevata dei prezzi può pro-
vocare determinati inconvenienti . Se alla po-
litica dei prezzi si vuole attribuire solo i l
compito (ed in parte la Commissione esecu-
tiva propende per questa impostazione) d i
regolare la produzione e il commercio dei pro-
dotti, allora si potrebbero fondatamente nu-
trire preoccupazioni; ma non ci sentiamo d i
sostenerlo . Questa idea mi pare 'fosse il mo-
tivo ispiratore dell'intervento del collega co-
munista . Noi, invece, vogliamo un contem-
peramento della politica dei prezzi con una
politica dei redditi . Senza una certa difes a
dei prezzi non è possibile trovare strument i
di difesa del reddito degli agricoltori .

Naturalmente ci si dirà : se elevate il prez-
zo del latte, siccome esiste il 'prezzo di inter -
vento del burro, vi sarà un maggiore impegn o
a ritirare il burro dal mercato e quindi a sov-
venzionare anche le stesse esportazioni d i
burro, aggravandosi così gli oneri non sol o
per la Comunità, ma anche per il nostro paese .

Questo problema ha bisogno di essere esa-
minato a fondo, a prescindere da suggestion i
emotive . Intanto, non è vero che, elevando
il prezzo di orientamento del latte, ciò abbi a
solo un effetto sul livello del prezzo di inter -
vento del burro : ha anche un effetto sul li -
vello dei prelievi . Quindi, se vogliamo cau-
telarci con un minimo di difesa nei confront i
degli altri paesi importatori di latte, di lat-
ticini o di burro, dobbiamo fare in modo d i
godere di un livello 'sufficiente di difesa . Quin-
di, questo prezzo va anche visto in funzion e
di quel minimo di sostegno di livello che vo-
gliamo attuare . Senza dubbio la Germani a
sosterrà il massimo livello del prezzo del lat-
te . Bisognerà allora trovare compensazioni e
siccome vi sono anche . nel definire il nrezzo
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di intervento, margini di discrezionalità pe r
le deliberazioni del Consiglio dei ministri, è
in tale campo che dovremo cercare di armo-
nizzare il prezzo di orientamento con il prez-
zo di intervento e con il livello dei prelievi ;
ma non basarci senz'altro su un calcolo au-
tomatico dell'intervento sulle eccedenze d i
burro, cercando di calcolare quella che pu ò
essere l'estensione di un contributo di quest o
genere . Non è soltanto sotto questo profil o
che dobbiamo esaminare il problema . E ne-
cessario non tanto nutrire eccessive preoccu-
pazioni per il nostro contributo, quanto rag-
giungere un equilibrio, facendo sì che quell o
che versiamo possa ritornare in Italia . E que-
sto equilibrio non si ottiene solo nell'ambit o
del settore garanzia ; al contrario si ottiene nel -
l 'ambito di una visione complessiva, facendo
in modo che entrino in sistema sia il settor e
garanzia sia il settore orientamento, cioè l a
attività rivolta al rinnovamento delle strut-
ture . Noi dobbiamo cercare che si realizz i
questo equilibrio, ma non pretendere che
l 'equilibrio si realizzi attraverso i rimbors i
sul prezzo del grano, in quanto non saremo
mai esportatori di cereali, o sul prezzo del
burro, in quanto non saremo mai esportator i
di burro ! Se questi interventi per i cereal i
e per il burro servono soltanto ad alleggerir e
il mercato per creare condizioni di maggior e
equilibrio e quindi di sostegno dei prezzi e
dei redditi, noi dobbiamo essere favorevoli ,
perché, quando si solleva il mercato europe o
dell'eccedenza francese, non si difende solo
il prezzo degli agricoltori francesi ma si di -
fende anche il prezzo dei cereali italiani .

Quindi questa manovra di alleggerimento
del mercato da eventuali eccedenze, per desti-
narle all'esportazione, va valutata nel quadro
della funzione comunitaria che le viene at-
tribuita, e non solo nel quadro del dare e
dell'avere nell'ambito dei rapporti tra i sin-
goli paesi . Questo è l'errore fondamental e
che compiono coloro che si oppongono alla
politica agricola comune !

Noi dobbiamo naturalmente realizzare u n
certo equilibrio in modo 'da non pagare di pi ù
di quel che ci viene dato ; e questo equilibri o
lo dobbiamo . realizzare attraverso maggior i
stanziamenti nell'ambito della politica dell e
strutture . E qui mi sia consentito osservar e
che l'onorevole Cattani ieri è incorso in un'al -
tra inesattezza, quando ha detto che all'Itali a
viene garantito un terzo della dotazione de l
Fondo per le strutture . Nessun impegno d i
questo genere è stato preso .

AVOLIO . L'impegno era precedente .

SABATIN'I . Era stato preso un impegno ,
purtroppo abbandonato, che non aveva per ò
quel significato . Qui è l'equivoco . Il signifi-
cato era un altro : e cioè che un terzo del Fori -
do dovesse essere destinato alle strutture, e
tale stanziamento poteva essere impiegato ne i
paesi con strutture più arretrate . E noi, i n
sede di Commissione agricoltura del Parla-
mento europeo, alla presenza di Mansholi ,
abbiamo sempre sostenuto che occorress e
tener presente il criterio di un equilibrio ge-
nerale, in modo che l'Italia usufruisse no n
di un terzo, ma di tutto quanto indispensa-
bile per riportare l'equilibrio nell'ambito
della sezione orientamento . Questa è la tes i
che noi dobbiamo ancora oggi sostenere !

Ecco perché siamo preoccupati che si si a
stabilito un plafond massimo di 285 milion i
di dollari . Può darsi che tale cifra corrispon-
da a un terzo delle disponibilità complessiv e
e che l'impegno preso in sede di 'Consigli o
dei ministri possa essere riveduto, ma avre i
preferito (pur dando atto al Governo di ave r
fatto uno sforzo per riequilibrare questa si-
tuazione) che fosse stato mantenuto il vec-
chio impegno di destinarne un terzo al set-
tore delle strutture . Questa è la preferenza
che esprimo, e mi auguro che nei lavori fu -
turi si ritorni a 'questa impostazione che, fra
l'altro, è condivisa da tutta la Commission e
agricoltura del Parlamento europeo, che è
formata da uomini che hanno avuto alte re-
sponsabilità nell'ambito della politica agri -
cola, non solo del nostro paese, ma anche del-
la Francia . Quindi il nostro Governo ha l'ap-
poggio del Parlamento europeo, e il valers i
in sede di Consiglio dei ministri di quell o
che il Parlamento ha già deciso costituisce
un elemento di forza e non di debolezza .
Questo riconoscimento credo che possa essere
dato alla funzione dello stesso Parlament o
europeo . (Interruzioni dei deputati Magno e
Chiaromonte) . In tale sede, anche se con mag-
gioranze molto limitate, le tesi da noi soste-
nute in materia di politica agricola hann o
trovato una certa convergenza con le tesi so-
stenute da parlamentari di altri paesi e quin-
di non può affermarsi che noi siamo stat i
messi in minoranza in ordine agli interess i
agricoli del nostro paese . Segua il Govern o
quello che il Parlamento europeo ha deciso ,
ed abbia meno preoccupazioni nei confront i
delle tesi che in quella sede sono sostenute ,
in quanto alcuni inconvenienti sono sort i
quando il Consiglio dei ministri della C .E.E.
si discostò dall'indirizzo dato dal Parlamen-
to. In occasione dell'approvazione del rego-
lamento n . 25, unica che io sappia, il Consi-
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glio dei ministri decise senza consultarsi co l
Parlamento europeo e il regolamento non s i
è rivelato vantaggioso . Metodo questo tant o
più ingiustificato in quanto il Parlamento h a
sempre dato indicazioni sufficienti sugli in-
dirizzi da seguire, con spirito conforme all e
impostazioni comunitarie e scevro da vision i
puramente nazionalistiche .

Tornando alla politica dei prezzi, occorr e
dire che per il settore del latte il Parlament o
europeo ha sostenuto la necessità di orien-
tarsi verso un allineamento sui prezzi più alti ,
intesi questi come prezzi di orientamento e
non evidentemente come prezzi effettivi . S i
tratta di prezzi che servono come base pe r
calcolare i prelievi e non coincidono ovvia-
mente con il prezzo pagato agli agricoltori .
La politica del prezzo da pagare agli agricol-
tori, quindi, ha bisogno non soltanto dell a
definizione del prezzo di orientamento ma
anche di vere e proprie trattative tra i pro-
duttori del latte e i trasformatori, sulla bas e
di un vero e proprio contratto privato . Ma
questa è una impostazione che dobbiamo dare
noi stessi e il Ministero dell'agricoltura deve
portare avanti a prescindere dai poteri e da -
gli interventi comunitari . Si dirà che in or-
dine a ciò troveremo senz'altro una certa re-
sistenza da parte del Ministero del tesoro . È
vero. Ma si tratta proprio per 'questo di fare
un discorso al Ministero del tesoro che non
lasci adito agli equivoci : vogliamo la poli-
tica agricola ? Se vogliamo questa politica
agricola, occorre agire in 'modo che venga age-
volato lo sviluppo dell'agricoltura, accettan-
do le condizioni di questo sviluppo .

Se in un prossimo futuro i dazi doganal i
e i relativi prelievi confluiranno nel fond o
comune e tale fondo comune sarà destinat o
a sostenere e ad incrementare l ' agricoltura ,
non possiamo non essere favorevoli, come de l
resto ieri ha molto efficacemente spiegato i l
collega Edoardo Martino .

Secondo certi preventivi, noi avremo a di-
sposizione un miliardo e 200 milioni di unit à
di conio per sostenere l 'agricoltura comuni-
taria . Non si tratta di una cifra eccezionale ,
ma implicherà correlativi provvedimenti na-
zionali, in quanto i contributi del F .E .O.G .A.
(del 25 o del 45 per cento) postulano stanzia-
menti correlativi all ' interno del nostro paese .
Si pone perciò soprattutto il problema di pro-
porzionare il nostro « piano verde » a tale im-
postazione di fondo e non già, come ha dett o
ieri l 'onorevole Cattani, di fare un altro « pia -
no verde » .

'Si tratta, in altri termini, di impostar e
una politica agricola che sia in grado di alli -

nearsi ai prezzi più alti sulla base di un mi-
nimum di difesa dei nostri agricoltori, finché
almeno non potrà essere attuata una politica
sociale capace di integrare i redditi agricoli .
In Francia, ad esempio, qualche cosa in que-
sto senso si ,è fatta, perché gli assegni fami-
liari sono completamente a carico dello Stato .
Ciò significa che lo Stato contribuisce in qual -
che modo ad integrare i redditi . Ma, non
essendo questa la situazione dell''Italia, cer-
chiamo almeno di impostare una politica in-
telligente e realistica dei prezzi, difendend o
nel modo migliore il reddito degli agricoltori .

Occorre perciò che l'organizzazione dei
servizi e lo stesso Ministero si mettano i n
grado di utilizzare questi fondi promuoven-
do gli opportuni provvedimenti . Se non lo
faremo, saremo noi a trarne danno e non la
politica agricola comune ; e credo che nessu-
no auspichi che noi stessi ci priviamo degl i
strumenti per utilizzare al massimo quant o
previsto dalla politica comunitaria .

Devo dire qualche parola per distinguerc i
dall'atteggiamento dei liberali circa il pro-
blema dell'organizzazione dei produttori . Spe-
riamo di stabilire l'incontro di cui essi par-
lano, ma non nel senso da loro indicato . Ne l
settore dell'agricoltura, ormai, il liberoscam-
bismo è superato . Nella settimana scorsa h o
avuto la possibilità di visitare la Gran Bre-
tagna e di avere contatti con un giovane or-
ganizzatore di contadini, persona veramente
capace in questo settore . Si tratta di un'orga-
nizzazione di 4 .200 contadini che producon o
carciofi, patate, cavolfiori, vendono i prodott i
in comune e fanno una politica di prezzi e
di organizzazione dei mercati in comune . Que-
sto giovane, molto intraprendente, mi ha det-
to che, a suo avviso, tale impostazione data
all'associazione di produttori dovrà essere
adottata in tutta la Comunità . È assurdo in -
fatti che i produttori di carciofi o di cavolfior i
della Gran Bretagna debbano subire sul mer-
cato tedesco la concorrenza fatta dai produt-
tori italiani . È necessaria una politica de i
prezzi comunitari, che non sia più regolata
dagli schemi del liberismo economico ma ten-
da a sollevare iI mercato dalle eccedenze pro-
duttive, a stabilire una linea di giusto prez-
zo, a ricercare una solidarietà fra i produt-
tori secondo il criterio olandese della com-
mercializzazione, per cui cigni produttore è
impegnato a commercializzare i propri pro-
dotti in associazione con gli altri ; questo pro-
duttore è impegnato a pagare un contribut o
a favore del fondo comune che però copre t e
partite invendute e dà a tutti la garanzia del -
la realizzazione di un prezzo minimo .



Atti Parlamentari

	

- 24011 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GIUGNO 1966

Non è un problema che possa essere preso
alla leggera . Si tratta dell'alternativa, da un
lato, alla concezione dello Stato che fa l'agri-
coltore e il programmatore, quindi del poter e
politico che pretende di regolare e organiz-
zare la produzione, e, dall'altro lato, alle ine-
vitabili conseguenze del liberismo economico
che vedrebbe soltanto i produttori indifesi ,
pronti a farsi una concorrenza sleale . Pro-
blema questo che non è stato esaminato con
tutta la serietà dovuta e costituisce la condi-
zione per lo sviluppo economico . Se vogliamo
un'economia programmata, regolata, orien-
tata, si deve esigere consapevolezza e capa-
cità da parte degli agricoltori e quindi pre-
parazione degli strumenti associativi, al fin e
di difendere insieme i loro redditi, organiz-
zando la vendita dei prodotti .

La Comunità europea ha già annunciato
che proporrà un regolamento per l'organiz-
zazione dei produttori . un problema di no-
tevole impegno, che dovrà essere ampiamen-
te discusso e definito nell'ambito dell'indi-
rizzo della politica agricola comune .

Occorre però che queste organizzazioni d i
produttori non siano strumentalizzazione per
preoccupazioni politiche . La politica assolva
ai suoi compiti, ma faccia sì che ciò che con-
cerne un interesse vivo di solidarietà fra gl i
agricoltori non sia compromesso dalla preoc-
cupazione di fare di queste associazioni sol -
tanto strumenti di sostegno politico . questo
un problema delicato per il nostro paese, m a
nei confronti del quale è necessario essere
estremamente obiettivi . (Interruzione del de-
putato Sereni) . Entrati nella C .G.I .L., con
questo spirito e con questa intenzione, fum-
mo costretti ad uscirne proprio a causa de l
prevalere di quella preoccupazione politic a
cui accennavo. Si può impiegare diversi mez-
zi per la difesa di determinati interessi, m a
occorre rispettare i limiti delle reciproch e
competenze. Quando prevalgono le considera-
zioni politiche, allora si creano elementi d i
crisi e di distorsione. Voi comunisti non siet e
immuni da questa responsabilità : anzi siete
i maggiori responsabili dell'inserimento dell a
preoccupazione politica nell'ambito dell'orga-
nizzazione professionale .

Credo che sia la prima volta che alla Ca-
mera si discute il problema della politica
agricola comune . Ritengo che dovremo tor-
nare sull'argomento anche in altre occasioni ,
per precisare maggiormente secondo quali li-
nee il Ministero dell'agricoltura dovrà por -
tare avanti questa politica . Formulo l 'augu-
rio che gli stessi servizi del Ministero possano
essere aggiornati secondo questa impostazio-

ne, in modo che vi sia una direzione generale
alla cui competenza il problema sia affidato .
A me non interessano soltanto gli aspetti par-
ticolari ; a me interessa tutto l'indirizzo di
questa politica, in modo che afra i parlamen-
tari e il Governo possano correre rapporti di

chiarezza e di comprensione .
Formulo un altro 'augurio : che i nostri

rappresentanti presso il 'Consiglio dei ministri
della Comunità possano fornire l'apporto più
positivo possibile, in modo che si riesca a
far sì che la politica agricola – che, per gran -
di linee, ha bisogno di essere costruita anch e
nell 'ambito di una armonizzazione tra le de-
cisioni comunitarie e quelle nazionali – possa
essere la più feconda possibile . Dirò di più :
dal punto di vista politico questa è una pie-
tra su cui, sia pure con molta lentezza, s i
sta costruendo anche l'unione politica euro-
pea. Infatti, quando avremo armonizzato la
politica agricola e verrà il momento in cu i
si dovranno prendere decisioni (e le decision i
non hanno soltanto un aspetto economico, m a
hanno sempre ripercussioni sul piano po-
litico), si porrà il quesito : torniamo indie-
tro o andiamo avanti ? Io non credo che l a
stessa Francia e i suoi governanti possano de-
cidere di ritornare indietro . Forse ci trovia-
mo in un momento in cui ci siamo attestati
in una trincea : bisogna consolidarla, perfe-
zionarla, per 'fare un balzo ulteriore che im-
plicherà maggiori impegni politici . Se voglia-
mo contribuire a un equilibrio europeo e mon-
diale, bisognerà che noi operiamo con questo
spirito, anche nell'ambito delle trattative pe r
il rinnovo dei trattati commerciali !e per il
Kennedy round .

A questo riguardo, che cosa si tratterà d i
attuare ? Ieri l'onorevole Catta!ni ,è stato im-
preciso anche su questo punto, quando ha
detto : prima regolarizziamo la politica agri -
cola comune, poi faremo questi trattati . Ma
il 14 di questo mese è stato conferito il man -
dato di attuare, anche sul piano internazio-
nale, un prezzo di riferimento per i cereal i
ed eventualmente una politica delle ecceden-
ze, e quindi anche un prezzo di intervento .
Noi non possiamo accettare la tesi american a
di abolire o di diminuire i dazi doganali, in
modo da consentire un maggiore scambio di
prodotti agricoli, con il rischio di veder sca-
ricare, in certi momenti, nell'area della Co-
munità, eventuali eccedenze produttive, a prez-
zi che potrebbero rimettere in discussione un
equilibrio già estremamente difficile fra costi ,
prezzi e consumi .

Noi dobbiamo confrontare la politica che
può fare la !Comunità nel settore agricolo con



Atti Parlamentari

	

— 24012 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GIUGNO 1966

quella che viene fatta in altri paesi, e pren-
dere impegni comuni circa taluni prezz i
di orientamento, eventualmente per acquista-
re eccedenze produttive, non già perché sian o
scaricate sul mercato europeo, ma per desti-
narle, anche con il nostro contributo, nel -
l'ambito di un equilibrio mondiale, ai popol i
affamati .

Pertanto raccomandiamo al nostro Govern o
di appoggiare queste tesi nel corso dell e
trattative, trattandosi di problemi che non s i
possono eludere . Per le ripercussioni che l e
trattative sul Kennedy round avranno sulla
politica agricola europea, noi dobbiamo af-
fermare il principio di 'un minimo di soste-
gno, nonché della possibilità della revision e
di determinati prezzi (anche se non credo ch e
lo si possa fare anno per anno, ma almeno ogn i
due anni; si tratta di una clausola di salva-
guardia che noi possiamo chiedere nell'ambito
delle trattative), ma l ' instaurazione di una po-
litica internazionale per i prezzi di orienta -
mento e in materia di eccedenze, che si in -
formi allo spirito cui facevo prima riferi-
mento . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare, l'ono-
revole Prearo, che svolgerà anche la sua in-
terpellanza . Poiché non è presente, si intend e
che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Carlo Ce-
ruti, che svolgerà anche la sua interpellanza .

CERUTI CARLO. 'Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole sottosegretario, ne l
corso del mio intervento cercherò di mantener-
mi strettamente agli argomenti di natura tec-
nica. Penso che non sia possibile concepir e
alcuna politica agraria senza una politica de i
mercati e dei prezzi che garantisca in ma-
niera sistematica la stabilità dei prezzi dei
prodotti agricoli, orientati nella prospettiva d i
mercato ; si deve produrre, infatti, quello ch e
il consumatore chiede, e in relazione ai cost i
di produzione . Tale politica trova la sua stru-
mentazione fondamentale nei regolamenti dei
prezzi che si sono definiti e si vanno definen-
do in sede comunitaria . Ma le garanzie pub-
bliche, comunitarie o interne, per la stabiliz-
zazione 'dei prezzi agricoli, debbono aver e
come supporto l 'organizzazione dei produttori
agricoli in cooperative di primo, di secondo e
di terzo grado e nelle associazioni dei produt-
tori agricoli, che realizzino e gestiscano gl i
impianti e le attrezzature necessari a con -
centrare e regolare l'offerta dei prodotti agri -
coli nel tempo, dando inoltre ai prodotti que-
gli standard di qualità che il mercato richie-

de . Compito loro, quindi, è quello della or-
ganizzazione dei mercati .

Nel corso del dibattito che si è svolto ieri ,
si è detto che il mercato comune ha realizzato
o cerca di realizzare una sorta di neoprote-
zionismo dell'agricoltura ; si è detto che l e
forme di regolamento del mercato comun e
tendono a rafforzare, nel nostro paese e nel -
l'Europa, la rendita parassitaria ; si è detto che
la politica della stabilizzazione dei prezzi è
in alternativa rispetto alla politica delle ri-
forme di struttura .

Si rende, perciò, necessaria una serie d i
precisazioni . La politica dei prezzi in sede d i
mercato comune europeo non può essere con-
siderata una continuazione della politica au-
tarchica del periodo fascista, quando, per ra-
gioni di ordine interno, si doveva provvedere
sostanzialmente a produrre all'interno tutto
quello di cui il paese aveva bisogno, fra l'al-
tro, per ragioni strategiche ; negli anni suc-
cessivi, stante la situazione di assoluta de -
pressione del settore agricolo, la politica d i
sostegno dei prezzi agricoli all'interno del no-
stro paese aveva di mira soprattutto la difes a
dei redditi di impresa, a prescindere da una
prospettiva di mercato . Ora, dobbiamo dir e
che, con contraddittorietà di atteggiamenti, i n
sede di politica nazionale non abbiamo sa-
puto garantire una politica di stabilizzazion e
dei prezzi . Quindi, anche se ripeterò alcun e
critiche dell 'opposizione in ordine agli accord i
realizzati nel 1962 e circa il bilancio dei van-
taggi e degli svantaggi che dal 1962 ad ogg i
abbiamo avuto nei confronti di altri partners
del mercato comune, ciò non di meno devo
esprimere un giudizio globale estremament e
positivo per gli 'effetti che il mercato comun e
ha esercitato fino 'ad oggi sulla nostra agri -
coltura .

E cito alcuni esempi . Abbiamo alle nostr e
spalle periodi in cui i produttori di latte della
Lomellina rovesciavano i loro prodotti ne i
canali ; abbiamo alle nostre spalle i tempi ne i
quali, per gli 'improvvisi crolli dei prezzi ne l
settore del bestiame bovino, rapidamente tutt o
il patrimonio zootecnico della valle padana
(oltre 400 mila capi) veniva svenduto ; alle
nostre spalle, insomma, abbiamo tutto un pe-
riodo di altalena dei prezzi nel settore agri -
colo. Non v'è dubbio che molti settori dell a
nostra produzione agricola, essendo stata lor o
offerta la possibilità 'di un mercato di oltr e
200 milioni di consumatori, hanno trovato una
possibilità di collocamento e di valorizzazio-
ne che 'non avrebbero certo potuto avere se
fosse rimasta in piedi la situazione di mercat o
precedente . Abbiamo trovato quindi, in sede
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di mercato comune europeo, attraverso un a
strumentazione estremamente complessa della
politica dei prezzi – del prezzo indicativo a l
prezzo di intervento, 'al prezzo di orienta -
mento, al prezzo di riferimento, al prezzo li -
mite, ai prelevamenti e alle restituzioni –
quella possibilità di stabilizzazione dei prezz i
agricoli che non avevamo mai potuto conse-
guire nel periodo precedente .

I colleghi del mio gruppo che sono inter-
venuti nel dibattito ieri 'e questa mattina han-
no ricordato giustamente che una politica d i
sostegno dei prezzi agricoli è assolutament e
indispensabile nei paesi ad alto tasso di svi-
luppo industriale, per una ragione sempli-
cissima : non si tratta di porre in alternativa
una politica di stabilizzazione dei prezzi con
una politica delle riforme di struttura ; s i
tratta di prendere atto che il grado di produt-
tività e redditività dell 'agricoltura è in manie-
ra permanente inferiore a quello dell'indu-
stria . Questa situazione non è soltanto propri a
dei paesi ad economia capitalistica, ma è una
realtà anche in tutti gli altri paesi, compre -
sa l 'Unione Sovietica, dove esistono gli stess i
squilibri fra il settore dell'industria e quello
dell ' agricoltura e tra le diverse zone agricole :

A questa situazione si può rimediare attra-
verso varie politiche . 'Certamente non pen-
siamo in prospettiva a una sorta di perma-
nente protezionismo . Noi siamo passati da
una economia borghigiana e una economia
nazionale, da una economia nazionale a un a
economia europea e tendiamo ora a una eco-
nomia mondiale . Siamo aperti alle prospet-
tive dello sviluppo futuro, però occorre sal-
vaguardare alcune esigenze di equilibrio tra
i vari settori .

Non èè possibile una politica di program-
mazione economica, né la realizzazione d i
certi obiettivi del programma, se non si ga-
rantiscono al settore agricolo i traguardi d i
certi redditi ; se non si garantisse in manier a
sistematica un equilibrio dinamico tra costi e
ricavi, a nulla servirebbero le incentivazioni ,
i rammodernamenti, le riforme di struttura ,
non intese queste, per altro, in senso massi-
malistico o puramente negativo, ma come po-
nenti al loro centro un'impresa adatta per i
mercati . La mercantilità .dell ' impresa infatt i
è il punto di collegamento e di aggancio co l
programma nazionale, per cui una serie d i
riforme deve tendere a realizzare questo tip o
di impresa.

Debbo precisare che le critiche che farò
seguire sono di natura particolare e non in-
cidono sulla valutazione generale dei risultat i
del mercato comune. 'Che cosa ci propongono

in alternativa i colleghi dell'opposizione ? Un a
contestazione generale al sistema del mercato
comune europeo ? Un mercato europeo apert o
immediatamente al livello internazionale de i
prezzi dei diversi prodotti agricoli ? Allor a
debbo dire all'opposizione che, se questo è
il suo atteggiamento, riforme di struttura o
no, questo significherebbe nel giro di un ann o
la distruzione dell 'agricoltura italiana : la col-
tivazione della barbabietola sparirebbe com-
pletamente dall'Italia se tenessimo conto de i
prezzi internazionali, .e così quella di altr i
prodotti, soprattutto del grano, e sparirebb e
l'allevamento dei bovini . Non nego che si deb-
ba considerare il problema in relazione all a
riduzione dei costi ; né ritengo che il problem a
del mercato comune si riduca solo a quello de i
mercati . Vi sono ritardi in vari settori, ma è
chiaro che noi vogliamo la contemporaneit à
della realizzazione della politica comune :
l'azione per il miglioramento e l'adattamento
delle strutture agricole di mercato, il riavvici-
namento delle legislazioni nazionali in camp o
alimentare, in materia di sementi agricole ,
orticole e forestali, veterinarie, mangimistiche ,
fitosanitarie, e infine gli organi preposti all a
attuazione della politica agraria comune non -
ché tutti i contenuti della politica sociale . Su
questo piano dovremo certamente sollecitar e
alcuni impegni .

E vengo a parlare adesso dei problemi ch e
sono particolarmente oggetto della mia inter-
pellanza . L'intenso lavoro svolto dalla dele-
gazione italiana in sede di 'C.E.E. e l'atteggia-
mento responsabile del 'Governo in merito alle
trattative comunitarie hanno certamente con-
tribuito a consentire che si realizzasse un nuo-
vo passo avanti non solo– come mi auguro –
verso l'attuazione completa del mercato co-
mune, ma anche verso l'unità morale e poli-
tica dell'Europa, la cui costruzione oggi s i
trova in una fase di stallo e di attesa .

La situazione generale europea e partico-
larmente la recente crisi comunitaria (ch e
sembra in via di superamento) richiedevano
un comportamento ragionevole e distensiv o

che, rigettando ogni intenzione autarchica e
nazionalista, favorisse la ripresa del dialog o
che era stato interrotto . La politica di integra-
zione economica europea, se ancora oggi forse
costa all'Italia più di quanto effettivo vantag-
gio arrechi, è tuttavia destinata ad apportar e
a tutti i paesi membri della Comunità, in par-
ticolare ai 'produttori e ai consumatori, indub-
bi vantaggi .

Dicevo prima che ai fini della stabilizzazio-
ne dei prezzi noi abbiamo trovato, a quest o
livello, una strumentazione che ci mancava .
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Anche in Italia, quando saranno entrati i n
vigore alcuni regolamenti che ci stanno parti-
colarmente a cuore, i positivi vantaggi della
integrazione non potranno non essere avver-
titi . I nostri produttori si troveranno davant i
ad un mercato di oltre 200 milioni di consu-
matori senza barriere o impedimenti di sorta .

La situazione, come si configura attual-
mente, particolarmente dopo la stipula del -
l'accordo del1'11 maggio scorso, se present a
alcuni aspetti negativi per il nostro paese, ne
presenta anche alcuni positivi . Si può comun-
que affermare – mi pare – che la situazion e
dell 'agricoltura italiana non è risultata com-
promessa da tale accordo, ma anzi essa potr à
progredire se nella redazione dei regolament i
di settore o nella variazione di alcune indi-
cazioni contenute nella memoria della Com-
missione della C .E .E. saranno tenute ferm e
alcune posizioni che rispondono a nostre fon-
damentali esigenze ; e se al tempo stesso s i
provvederà con tutta la possibile urgenza a
realizzare sul piano interno gli intervent i
ancora necessari per adeguare la nostra agri -
coltura alla sua nuova dimensione europea .

Per quanto riguarda la realizzazione della
politica comunitaria, è certo che in contrap-
posizione alle colture degli altri paesi del -
l'Europa occidentale la nostra agricoltura sa-
rebbe stata più avvantaggiata dalla definizio-
ne dei regolamenti degli ortofrutticoli, de l
prezzo del vino, del tabacco e dell'olio di oli -
va. Proprio per questi prodotti si tratta d a
lungo tempo, e non si è ancora giunti ad un a
definizione del sistema dei prezzi e dei mer-
cati . Tuttavia sono state fissate le scadenze
per la definitiva messa a punto delle questio-
ni ancora sospese ; e si dovrà pertanto per -
venire tra breve alla completa regolamenta-
zione di quei settori, così importanti per noi .

,Se poi si confronta la, non ancora raggiunt a
posizione di sostegno delle nostre produzion i
agricole caratteristiche con il prezzo unico de i
cereali e dei prodotti 'lattiero-caseari, si pu ò
allora affermare che i due paesi che più hanno
beneficiato finora degli accordi di Bruxelles
sono stati la Francia e l'Olanda . Questa con-
statazione deve soltanto indurci a tenere be n
ferme le nostre posizioni circa alcuni regola -
menti che andranno in discussione prossima -
mente e che ci interessano in modo speciale .

L 'accordo dell ' U maggio prevede, nono -
stante fossero state ventilate diverse speran-
ze, la riconferma del criterio di ripartizion e
delle spese per il F .E .O.G .A., basato, come è
noto, non soltanto sulla capacità contributiv a
dei singoli paesi, ma anche sulle importazio-
ni effettuate nei naesi stessi ; criterio che nei

primi due anni di applicazione ha consentit o
ancora alla Francia, che ha assorbito la mag-
gior parte delle disponibilità, di godere dell e
maggiori garanzie del fondo, ed in minor e
misura all'Olanda di registrare un eccezio-
nale saldo attivo, mentre l'Italia e la Germa-
nia, costrette ad approvvigionarsi per divers i
prodotti in paesi non comunitari, hanno chiu-
so con un considerevole passivo .

L'Italia, in compenso, ha avuto un mag-
giore sostegno presso la sezione orientament o
del F .E.O.G .A. Il contributo per i progetti d i
ammodernamento delle strutture che riguar-
dano il nostro paese ed il Lussemburgo è stat o
elevato alla quota del 45 per cento, mentr e
per gli altri paesi esso è, come è noto, de l
25 per cento rispetto alle spese previste da i
progetti .

Il nostro Ministero dell'agricoltura e dell e
foreste dovrà dunque provvedere ora alla pre-
disposizione, in collaborazione con gli enti e
gli organismi che operano nel nostro paese ,
di una serie di progetti strutturali, che pos-
sono essere finanziati quasi per metà dal Fon -
do di orientamento e di garanzia .

Inoltre a favore dell'Italia è stato previst o
l'esborso di 45 milioni di dollari concessi pe r
il danno derivato al 'nostro paese dalla man-
cata messa a punto del regolamento del prezz o
del tabacco . Per altro, come già ho accen-
nato, l'accordo dell'U maggio ha segnato un a
tappa importante più sul piano politico, pe r
la ripresa del dialogo che esso ha consentito ,
che sul piano generale dello sviluppo del mer-
cato agricolo .

Ben maggiore importanza hanno i rego-
lamenti che disciplinano i vari settori ; ed
è perciò che ad essi si deve ora prestare at-
tenzione, perché ad essi è effettivamente le-
gato il futuro della nostra agricoltura . Quind i
gli onorevoli colleghi mi scuseranno se, a
differenza di quanto hanno fatto altri, m i
intratterrò diffusamente sui problemi dell a
barbabietola da zucchero . su quelli del latte
e su quelli delle carni .

Uno dei regolamenti attualmente più i n
discussione è quello che riguarda la barba -
bietola da zucchero . Si tratta per noi di u n
regolamento assai importante, per cui l'at-
teggiamento del Governo dovrebbe essere be n
fermo nella difesa di alcune posizioni, de-
rivanti dalla constatazione che nel nostro pae-
se la coltura delle bietole rappresenta un'in-
sostituibile componente della normale rota-
zione agraria di molte aziende, che verreb-
bero sconvolte in tutto il loro ordinament o
colturale se fossero costrette ad eliminare tal e
prodotto nei loro piani di coltivazione . Del
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resto, superata ormai la posizione frances e
degli anni scorsi,' che avrebbe immobilizzato
la nostra coltura bieticola su un ettaraggi o
assolutamente inferiore alle nostre possibilit à
di produzione agricola e di trasformazion e
industriale, il clima della trattativa comuni-
taria sembra ora più favorevole, dopo le di-
chiarazioni distensive d'el ministro Faure e
dopo che, a quanto si è appreso, il Consigli o
dei ministri della 'Comunità ha dovuto pren-
dere atto che la fissazione del prezzo unic o
dello zucchero è il più grave problema ch e
si sia presentato davanti agli organi comuni-
tari . Certo, è necessario che per organizzare
in modo equo il mercato comune dello zuc-
chero si fissi, oltre al prezzo, anche il contin-
gente di produzione per ogni paese : altri-
menti paesi che producono bietole a prezz i
più bassi sarebbero incoraggiati a produrn e
di più, creando dentro al mercato comuni-
tario eccedenze che dovrebbero essere smer-
ciate sottocosto ai terzi con il contributo fi-
nanziario dei paesi danneggiati, tra i quali
l'Italia, come è avvenuto anche per i cereali .

Riguardo ai contingentamento mi sembra
per altro necessario, per salvaguardare la no-
stra situazione, tener fermo il principio con -
tenuto nella mozione già presentata dalle de -
legazioni italiana e tedesca il 16 dicembre
1965, nella quale è precisato che « i criter i
per la fissazione dei contingenti per la pro-
duzione delle zucchero e della sua riparti-
zione debbono tener conto della necessità
di non ridurre, specie nelle regioni deficitari e
della Comunità, la superficie coltivata a bie-
tola al di sotto dei 'limiti considerati di inte-
resse primario » .

Per l'Italia, tale limite non può certamen-
te essere quello dei 200 mila ettari contenuto
nella proposta della Commissione dell a
C.E .E ., ma deve essere invece quello dei 300
mila ettari, così come appunto è speèificat o
in calce alla mozione già ricordata del 1 6
dicembre scorso . È necessario chiarire in pro-
posito che tale limite non rappresenta u n
ampliamento dell'attuale , investimento, m a
rappresenta l'investimento normale già rag-
giunto in Italia alcuni anni fa, forzatament e
ridotto a causa delle note vicende relative
all'applicazione del nuovo prezzo dello zuc-
chero del 1963-64, e poi di nuovo raggiunto
negli ultimi anni .

Il criterio che la Commissione della C .E .E .
intenderebbe adottare come base per la fis-
sazione del contingente 'è quello della medi a
colturale e produttiva verificatasi nei singol i
Stati nel periodo 1961-65 . Se questo può andar
bene per gli altri paesi, è gravemente svan -

taggioso per l'Italia. Noi quindi dobbiam o
contestare come normale la superficie che l a
Commissione della C .E .E . ha preso come base
per il nostro paese per indicare la superficie
da investire a bietola, perché negli anni a i
quali si fa riferimento ci trovavamo in u n
periodo di contrazione della superficie stessa .

Nel periodo 1950-59, la produzione bieti-
cola italiana copriva il 107,82 per cento de l
nostro fabbisogno annuale, rappresentand o
il 20,9 per cento della produzione totale dell a
Comunità . Nello stesso periodo, gli altri' paesi
della Comunità producevano soltanto il 97,8 8
per cento del loro fabbisogno complessivo .

Viceversa, nel periodo 1960-64 il nostro
bilancio bieticolo scendeva a rappresentar e
soltanto il 16,64 per cento della produzion e
metropolitana comunitaria, mentre le nostr e
esigenze interne venivano coperte soltanto pe r
il 76,17 per cento. Invece negli altri paes i
della C.E.E. la produzione aumentava nel
periodo considerato fino al 103,40 per cento
del fabbisogno .

Ora, quando la Commissione della C .E.E.
viene a proporre di considerare come period o
base quello del 1961-65 per la ripartizion e
dell'ettaraggio, coglie l'Italia proprio nel pe-
riodo più sfavorevole, un periodo per altr o
nel quale la diminuzione degli investiment i

della produzione non era da imputars i
a gravi ragioni di carattere strutturale e per-
manente, ma semplicemente alla nota lunga
vicenda dell'aggiornamento del prezzo a u n
livello remunerativo ; vicenda che, scoraggian-
do i produttori, ha determinato considerevol i
ripercussioni negative per tutta la nostr a
agricoltura .

Se si prospetta questa situazione, ciò no n
si fa, ovviamente, per sostenere l'assurdo d i
una politica autarchica nazionale, bensì pe r
sottolineare la necessità che venga ristabilit o
un più giusto equilibrio, mediante l'adozione d i
misure che consentano al nostro paese di poter '
continuare a svolgere le normali rotazion i
agrarie e al tempo stesso di sfruttare in mod o
adeguato gli impianti industriali esistenti .

Del resto, i richiesti 300 mila ettari – e
in termini produttivi i 13 milioni di quintal i
di zucchero che se ne possono ricavare an-
nualmente – non coprono affatto per gli 'ann i
futuri le nostre esigenze di consumo che ,
come 'è noto, sono in crescente espansione .

Secondo calcoli approssimativi, il nostr o
fabbisogno verrebbe sodisfatto in tal modo ,
nei prossimi anni, per poco più del 75-80 pe r
cento .

La Francia – che, secondo i calcoli con -
dotti dalla A.N.B., qualora venissero appro-
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vate tutte le proposte della Commissione della
C.E.E., ricaverebbe un vantaggio di circ a
250 milioni di dollari – non perderebbe in
ogni caso la possibilità di venderci fin dal
1970 circa 2 milioni e mezzo di quintali d i
zucchero all'anno . L'attuazione delle propo-
ste della C .E .E ., così come sono attualmente
formulate – sempre secondo i calcoli dell a
citata associazione – verrebbe invece a co-
stare all'Italia qualcosa come 91 milioni d i
dollari all'anno.

L'esigenza di contingentare la produzione
trova poi il suo fondamento soprattutto ne l
fatto che una effettiva specializzazione in ma-
teria di zucchero non esiste in seno alla Co-
munità, dove, comunque, i prezzi di questo
prodotto sono largamente superiori a quell i
internazionali .

Per quanto riguarda invece il fabbisogn o
di zucchero nel mondo, esso appare in con-
tinuo aumento . Il Consiglio internazional e
dello zucchero, nelle sue statistiche, prevede
per il 1980 la necessità di elevare 'l'attual e
produzione mondiale da 64 milioni di ton-
nellate a 116 milioni . Intanto la F .A.O . ,
preoccupata dalle carenze che si potrebbero
verificare nel prossimo futuro in questo set-
tore così importante per l'alimentazione, n e
incoraggia la produzione, sicché negli ultim i
anni gran parte dei paesi mediterranei hanno
dato corso alla coltura bieticola (Grecia, Tur-
chia e Tunisia) ed altri si accingono a fare
altrettanto (Libia e Marocco) .

E ciò mentre l'Italia, secondo le propost e
della Comunità, dovrebbe ridurre le coltur e
gia esistenti !

Anche l'esame delle misure proposte dall a
Commissione della C .E .E ., da adottare ne l
caso che la produzione comunitaria superass e
i limiti stabiliti, devono indurre il Governo
italiano a tener ferma la richiesta di una pi ù
equa ripartizione – nei termini prima speci-
ficati – del contingentamento .

L'Italia, infatti, non potrebbe senza gra-
vissimo danno superare i limiti imposti dall a
Comunità, a causa del costo di produzion e
da noi particolarmente elevato ; mentre an-
cora una volta il paese che potrebbe tran-
quillamente superare tale limite sarebbe l a
Francia, i cui costi produttivi sono i più
bassi fra tutti .

Il problema qui si lega a quello della fis-
sazione del prezzo comune dello zucchero . I l
prezzo proposto dalla Commissione della
C .E.E . non è per il nostro paese remunera-
tivo, essendo pressoché pari a quello in vi -
gore prima che intervenisse il recente au-
mento .

Tale prezzo, per altro, così come è stat o
previsto, causerebbe una perdita ai due terzi
dei produttori della Comunità, risultanto i n
feriore alla media aritmetica dei costi in vi -
gore nei singoli paesi per la campagna 1961-
1965, e ancor più per quella 1965-66 .

Non si vede, pertanto, perché tale prezz o
non possa essere elevato a un livello più sop-
portabile anche per noi, quando la stess a
Commissione della C .E.E . avverte nel suo
rapporto che un aumento a tale riguardo non
diminuirebbe il consumo dello zucchero al -
l'interno della Comunità, né inciderebbe so -
stanzialmente sugli scambi con i paesi terzi ,
dati i prezzi comunque assai più bassi ch e
si praticano su piano internazionale .

Restano da fare ancora alcune osserva-
zioni circa le altre proposte della Commis-
sione della C .E .E .

Le particolari difficoltà di ordine natural e
e strutturale esistenti in Italia per quanto
riguarda la produzione di barbabietola e d i
zucchero giustificano, secondo le proposte
della Commissione, la concessione di aiut i

alla produzione . Tali difficoltà, che determi-
nano in Italia maggiori costi di produzione ,
si distinguono, come è noto, in transitori e
e permanenti .

Le prime comprendono quelle di carattere
strutturale, fra cui in primo luogo la defi-
cienza di una meccanizzazione integrale, do-
vuta anche alle particolari caratteristiche de i

terreni italiani .

Le difficoltà di carattere permanente s i
identificano nella diversità degli ambient i
culturali, che non consente di raggiungere
rese unitarie e gradazioni a livello di quell e
degli altri paesi hieticoli : situazioni, queste ,
che determinato in alcune zone l'abbrevia -
mento del periodo utile per la raccolta, che ,
dovendo avvenire con una certa sollecitudine ,
impone la necessità di industrie di trasfor-
mazione di elevata capacità lavorativa, co n
conseguente aumento dei costi .

Ora, in riferimento ai due tipi di diffi-
coltà sopra precisate, la Commissione dell a

C .E.E . prevede che vengano concessi al no-
stro paese degli aiuti, che peraltro non ven-
gono precisati né per quanto concerne la loro
natura né per quanto riguarda l'entità .

Mi sembra si possa richiedere che, al fin e
di superare il periodo di avviamento dell a
meccanizzazione integrale della coltura, gl i
aiuti proposti vengano assicurati per un nu-
mero adeguato di anni, tenendo conto anch e
del tempo necessario per effettuare serie ri-
cerche in ordine alla progettazione e alla
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creazione di macchine adatte alle partico-
lari esigenze della bieticoltura italiana .

Per quanto riguarda viceversa le difficolt à
di carattere permanente, esse dovrebbero es-
sere fronteggiate con adeguati provvedimenti
a carattere continuativo .

Quanto alla entità degli interventi pro -
posti, essi dovrebbero essere sufficienti ad
integrare la differenza tra il prezzo italiano
dello zucchero e il prezzo comunitario pe r
una durata di dieci anni ; dovrebbero esser e
altresì progressivamente decrescenti, salv o
concedere aiuti più limitati a carattere per-
manente, che consentano di fronteggiare le
difficoltà ineliminabili connesse al clima .

La situazione che ho cercato di delinear e
in relazione alla bieticoltura – settore nel qua -
le, dopo una affermazione della coltura su 300
mila ettari e una produzione saccarifera d i
13 milioni di quintali, che erano parsi ecces-
sivi rispetto ai bisogni del 1960, si era pro -
ceduto a una precipitosa disincentivazione ,
che ci ha portati in breve a produrre al di
sotto delle nostre esigenze, autorizzando al-
tresì la Francia a chiedere un immobilizz o
dell'Italia su un ettaraggio assolutamente
inaccettabile per noi – ha qualche punto di
somiglianza con il problema zootecnico e co n
quello dei prodotti lattiero-caseari .

In questi due settori .la nostra scarsa com-
petitività complessiva è conseguenza di an-
tichi ritardi, corretti solo in misura insuffi-
ciente dalla politica agraria svolta .

P, quindi in primo luogo necessario un o
sforzo sul piano interno per aumentare i l
nostro patrimonio zootecnico, avendo cura d i
razionalizzare e ammodernare i sistemi d i
allevamento, al fine di produrre carne e latte
di buona qualità e a costi economici .

Il primo « piano verde » ha fatto qual -
cosa in questo senso, e qualcosa hanno fatto
le leggi nn. 404 e 61 ,5 del 1964, relative l'un a
al rifinanziamento dei capitoli del piano ri-
guardanti il settore zootecnico, e l'altra alla
bonifica sanitaria degli allevamenti .

ln realtà, un aumento e un miglioramento
della consistenza del nostro patrimonio zoo -
tecnico ci sono stati, rispetto ai bassissimi
punti di partenza; ma siamo ancora indietr o
rispetto alle esigenze . tanto è vero che i l nuo-
vo « piano verde » prevede appunto una con-
centrazione maggiore di sforzi in direzion e
degli allevamenti . 'Solo che il « piano verde »
n . 2, che avrebbe dovuto cominciare a fun-
zionare dal 1° gennaio scorso, non ,è ancora
stato approvato, e nella migliore delle ipo-
tesi entrerà in vigore nel gennaio 1967 .

Si pensi che in tutta l'area comunitari a
si importano circa sei milioni di quintali di
carne all'anno ; e una fetta cospicua è rap-
presentata proprio dalle importazioni italiane .
Uri anno perso in questa direzione rappre-
senta un serio danno nell'imminenza dell a
scadenza del i° luglio 1968, data in cui do-
vrebbe entrare in vigore il mercato comun e
europeo : una scadenza anticipata, certo, m a
che si conosceva da tempo .

La situazione italiana riguardo agli alle-
vamenti si presenta attualmente caratterizza-
ta da una sensibile contrazione della produ-
zione nazionale, anche a causa della neces-
saria opera di risanameno in atto ; da un
notevole aumento dei costi della manodopera
e di quelli dei mangimi (e, in conseguenza ,
da una situazione di grave carenza dei fo-
raggi, tanto che molte aziende sono state co-
strette a ridurre la consistenza degli alleva -
menti per evitare maggiori perdite econo-
miche) ; da una sensibile contrazione dei con-
sumi unitari di carne bovina, non compen-
sata dall'aumento del consumo di carni sui -
ne e di pollame .

In queste condizioni, i produttori italian i
non sono in grado di accettare il prezzo co-
mune proposto dalla Comunità in lire 41 .406
al quintale, peso vivo, per i bovini adulti, e
in lire 55.935 al quintale, peso vivo, per i
vitelli . Tale prezzo, per essere remunerativo ,
dovrebbe essere portato almeno a lire 45 .000
al quintale, peso vivo, per i bovini adulti, e
a lire 63.750 al quintale, peso vivo, per i vi-
telli, anche perché vi sia un diverso rapporto
tra il prezzo dei vitelli e quello del bestiam e
adulto, per facilitare l'incremento dei nostri

allevamenti .
Un'altra urgente necessità italiana ch e

dovrebbe essere rappresentata in sede di re-
golamentazione comunitaria del settore de l
bestiame bovino è quella di agevolare l'im-
portazione di tale bestiame per effettuare l a
rimonta straordinaria, resa necessaria dall a
bonifica sanitaria in atto, la quale, con l'an-
dare del tempo, assumerà sempre maggior e
sviluppo. Similmente a quanto già richiesto
ed ottenuto per l'importazione dei vitelli de-
stinati all'ingrasso, dobbiamo chiedere che i l
bestiame bovino possa essere importato dal -
l'estero in esenzione totale di dazio e di even-
tuale prelievo. I due oneri alla frontiera
rappresentano sovente una cifra pari alla me -
dia di 80-90 mila lire, che gli allevatori ita-
liani non sono in condizioni di sostenere.
L'importazione agevolata non turberebbe af-
fatto il normale collocamento del bestiam e
di produzione nazionale, in quanto la bo-
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n; fica sanitaria richiederà un numero di sog-
getti notevolmente superiore alle disponibi-
lità interne .

Inoltre gli allevatori chiedono : 1) il per-
fezionamento del sistema di rilevamento de i
prezzi sui mercati rappresentativi, al fin e
dell'applicazione dei prelievi aggiuntivi a i
normali dazi ; 2) il potenziamento delle age-
volazioni in favore della importazione dell a
polvere di latte magro, controllandone rigi-
damente la destinazione ad uso zootecnico ;
"3 il mantenimento delle agevolazioni in fa-
vore delle importazioni di giovani soggetti d a
ingrasso ; 4) la previsione della regolamenta-
zione che disciplina i rapporti commercial i
con i paesi a commercio di Stato, allo scop o
di impedire che sia falsata ia concorrenz a
negli scambi commerciali ; 5) la concessione
di adeguati incentivi per agevolare la produ-
zione dei vitelli e dei vitelloni che raggiun-
gano determinati minimi di peso, ai fini de l
più rapido incremento della produzione na-
zionale di carne bovina .

Per quanto riguarda il prezzo indicativo
dei latte, la Commissione propone un prezzo
di 9,5 unità di conto (uguale a lire 5 .937) per
cento chilogrammi di prodotto .

Il prezzo proposto dalla Commissione non
corrisponde ai costi di produzione attuali me-
diamente incontrati dai produttori del nostr o
paese, che oscillano tra le 6 .500 e le 7 .000 lire
per quintale, mentre nelle zone di produzio-
ne in prevalenza destinate alla alimentazio-
ne superano sensibilmente le 7 .000 lire per
quintale .

Un prezzo remunerativo del latte deve es-
sere assicurato ai produttori, non solo per
garantire il mantenimento dell'attuale livel-
lo della produzione lattiera nazionale, ma
anche per evitare che si provochi parallela -
mente una contrazione della produzione di
carne bovina.

Per la realizzazione del prezzo indicativ o
comune, la Commissione propone misure d i
intervento nel settore del burro e del latt e
scremato destinato all 'alimentazione del be-
stiame .

Invero, i provvedimenti delineati non s i
dimostrano idonei ad assicurare la necessa-
ria difesa del settore lattiero-caseario nazio-
nale, orientato fondamentalmente alla pro-
duzione tradizionale di formaggi pregiati qua -
li il parmigiano reggiano, il grana padano, i l
gorgonzola, il provolone e il pecorino .

La garanzia del prezzo comune richies i ()
non può essere assicurata al nostro paese s e
in sede comunitaria non si assume il formal e
impegno che anche per i nostri tipici prodotti

caseari saranno adottate misure di intervent o
a livello degli attuali prezzi di mercato .

Per gli stessi formaggi questa politica do-
vrà essere in pari tempo integrata da provve-
dimenti atti ad assicurare la concessione d i
adeguate restituzioni in favore delle nostr e
esportazioni verso i paesi terzi, al fine di sol-
lecitare l'est'ensione sul piano mondiale de i
consumo della nostra produzione, analoga -
mente a quanto viene concesso per la produ-
zione casearia di altri paesi comunitari, ch e
sicuramente don raggiunge i livelli qualita-
tivi dei nostri tipici formaggi .

In definitiva, mi sembra di potere affer-
mare che se si terranno ferme le posizion i
che ho cercato di indicare in ordine ai rego-
lamenti dello zucchero, del bestiame e de l
latte, e se al tempo stesso verranno sollecita -
mente approvati i regolamenti che riguarda -
no i nostri prodotti caratteristici, l'integra-
zione economica europea dovrebbe costitui-
er un utile vantagio per l'Italia anche su
questo piano del confronto dei vantaggi con
gli altri paesi .

La realizzazione, per altro, del mercato
comune europeo deve indurre anche sul pia -
no interno a realizzare gli adeguamenti neces-
sari per sanare gravi deficienze, alcune dell e
quali croniche, della nostra agricoltura, spe-
cie in ordine ai settori ora considerati . Ess i
dovrebbero soprattutto consistere in stanzia -
menti sufficienti e tempestivi per ridurre i co-
sti di produzione, nella concentrazione dell e
strutture nella fase della trasformazione e di-
stribuzione, nella riforma delle leggi sull a
commercializzazione, nella valorizzazione e
tipicizzazione della nostra produzione .

Sono arrivato alla conclusione ; e ricon-
fermo, nonostante le critiche che ho fatto rela-
tivamente ad alcune questioni che riguar-
dano l ' agricoltura europea, un giudizio po-
sitivo rispetto alla situazione precedente, pe r
le conseguenze che ne sono derivate al no-
stro paese . Bisogna ora portare avanti il no-
stro intervento in sede comunitaria second o
un principio di globalità.

Si è lamentato, nel corso di alcuni in-
terventi, che è mancata una presenza effi-
ciente del nostro Governo . Si è detto da par -
te di qualcuno che vi è stata della facilo-
neria, per usare un eufemismo . Si sono but-
tate tutte le croci addosso al solito cirene o
il Governo. In Italia si dice sempre : « pio-
ve, governo ladro !» . Anche in fquesta oc-
casione non si è mancato di ripetere questa
massima, che affiora sempre sulle labbra d i
molti . Ma io domando : le !organizzazion i
professionali agricole italiane che cosa han-
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no fatto e che cosa fanno ? Quale contribu-
to hanno dato ?

Ho avuto occasipne di avere dei collo -
qui con alti funzionari della Commissione
del mercato comune, i quali lamentavano ,
non tanto un difetto di presenza del Gover-
no italiano, quanto un mancato sufficient e
interessamento dei portatori degli interessi de i
vari settori, ad eccezione di qualcuno . Noi ab-
biamo i grandi generici, abbiamo i Leonardo
da Vinci che sanno tutto di tutto . Quattro o
cinque persone in Italia sanno tutto del mer-
cato comune europeo ; ma ci mancano gli spe-
cialisti dei vari settori . Quindi la responsa-
bilità non si può far risalire soltanto agl i
orgain di Governo, se abbiamo avuto una in -
sufficiente tutela a livello tecnico in sede co-
munitaria .

Prendiamoci dunque questa croce sull e
spalle tutti quanti, con spirito di fratellanz a
e di solidarietà, perché la colpa non ricad e
soltanto sul Governo, ma un po' su tutti, com-
prese le organizzazioni dei produttori . Ad
ogni modo, non siamo in ritardo ; ed è me-
glio accorgerci per tempo di questa situa-
zione, anziché esserne travolti .

Onorevoli colleghi, nelle ultime battut e
di un dramma che si sta in questi giorni rap-
presentando a Parigi, uno dei protagonist i
chiede all'altro : « Come va il mondo ? » ; e
l'altro risponde : « Gira » . In realtà, i due
si accorgono che il mondo è sempre lo stes-
so : lo hanno girato loro per combattersi e
incontrarsi . Così come sempre tutti gli uomi-
ni, questi alla fine si salvano dalla dispera-
zione e dalla miseria soltanto deponendo l e
armi e aiutandosi . Il ,mondo gira, ma sono i
popoli che gli imprimono continui impulsi ,
nella speranza di evolversi e di migliorare
attraverso più stretti rapporti delle loro eco-
nomie . Alla base di tale rinnovamento sta
però una morale che pone accanto ad ogn i
conquista il prezzo di qualche rinuncia .

Da un bilancio delle prime esperienze s i
può affermare che l'incontro della nostr a
agricoltura con le agricolture di altri pae-
si si è sostanzialmente risolto senza gravi ri-
percussioni per la nostra economia agricola .
Dobbiamo cercare di evitare nuovi pericol i
in ordine alle questioni che dovremo affron-
tare nel prossimo futuro .

Il cammino verso l 'unità 'economica 'e poli-
tica dell'Europa ha presentato dei period i
di incertezza, delle defezioni ; però noi pen-
siamo che sia un cammino di carattere irre-
versibile . Questo cammino si presenta evi-
dentemente lungo, ma l' importanza ed il va-
lore delle mète da ragiungere devono riani-

mare la volontà dei paesi aderenti, accre-
scere gli sforzi di tutti, accentuare la lealt à
e la comprensione reciproca, alimentare con-
tinuamente la fede nell'unità europea, per
rendere più spedito possibile il passo vers o
il raggiungimento degli obiettivi comunitari .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Sponziello, il quale svolgerà anche l'in-
terpellanza Angioy, di cui è cofirmatario .

SPONZIELLO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, premetto che mi rendo perfetta -
mente conto dell'ampiezza del tema che trat-
tiamo e delle difficoltà obiettive che presen-
tano i problemi di cui andiamo ricercando l a
migliore possibile soluzione. Le difficoltà e l a
ampiezza del tema impongono particolarmente
un senso di misura anche nella polemica, e l a
volontà (almeno tale è la mia) di concorrer e
per quanto possibile – pur da posizioni misu-
ratamente critiche – per favorire la soluzion e
migliore per i nostri interessi in sede di poli-
tica agricola comunitaria .

La nostra richiesta al Governo, e in parti -
colare ai ministri dell'agricoltura, del lavor o
e degli affari esteri, per farci conoscere « co n
quale indirizzo di politica agricola intendan o
tutelare e quindi affrontare e definire i pro-
blemi dell'agricoltura italiana di fronte agl i
obiettivi della comune politica agraria dei se i
paesi della C .E .E . per l'individuazione delle
prospettive e delle possibilità di mercato », na-
sce dalla constatazione di un certo deteriora-
mento, che io sottolineo, pur non ripetendo
(almeno mi auguro) le argomentazioni conte-
nute nell'interpellanza liberale criticata po-
c'anzi dall'onorevole Sabatini ; un deteriora-
mento che nell'ambito della C .E.E. sta suben-
do quella politica agraria comunitaria dell a
quale ci stiamo occupando e che tante speran-
ze aveva fatto sorgere – diciamolo – fin dal
suo inizio .

Questo deterioramento si verifica sull a
base dei sacrifici che sempre più vengono a
pesare sugli agricoltori italiani e che l'onore-
vole Sabatini ha voluto escludere, criticand o
con garbata polemica la posizione liberale .
Tuttavia, abbiamo ascoltato testè da un ora-
tore della democrazia cristiana, pur nell'esal-
tazione dell'operato del Governo e dei nostr i
rappresentanti, che si tratta proprio di sacri-
fici : lo ha sottolineato lo stesso onorevol e
Ceruti .

Deterioramento certo prevedibile e, vorrei
aggiungere,- forse in parte inevitabile, ma in
parte soltanto .
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Per una economia agricola come la nostra ,
che di fronte a quelle degli altri paesi concor-
renti si trova in condizioni di inferiorità, pe r
effetto anche di una certa errata o trascurat a
impostazione di questi ultimi anni, un dete-
rioramento era inevitabile . Con realismo tal e
situazione è richiamata nella stessa relazione
sulla C .E .E . presentata dal ministro degli af-
fari esteri il 29 dicembre 1965, laddove si dice ,
tra l'altro, che è comunque indubbio che ne l
graduale processo di integrazione delle econo-
mie dei sei paesi membri della Comunità i n
una economia integrata la nostra economia s i
trova per ragioni storiche e strutturali in con -
dizioni di partenza non vantaggiose .

Non è contestabile, per altro, che la politic a
agricola comunitaria attraversi, soprattutto da l
giugno 1965, una certa crisi, se non una ver a
e propria crisi, che gli stessi incontri di Lus-
semburgo e di Bruxelles non sono valsi a su-
perare . Né ci pare contestabile che le valuta-
zioni poste a base dell'accordo del 1962 si sia -
no dimostrate errate, proprio a causa del sem-
pre più grave squilibrio della nostra bilanci a
nel settore agricolo e alimentare e della cris i
del processo di integrazione politica .

Il fondo di cui si è parlato, « di orienta-
mento ' e garanzia », è servito per intervent i
sui prezzi anziché – come hanno rilevato an-
che altri oratori – per incidere di più sulle
strutture, alle cui modifiche l'Italia era e re -
sta maggiormente interessata . Sembra perciò
potersi rilevare che la quota versata dall'Ita-
lia a detto fondo è diventata quasi una spes a
a fondo perduto, poiché in gran parte essa è
servita a sovvenzionare le agricolture di altr i
paesi ; mentre noi siamo rimasti con l'arretra-
tezza strutturale, sociale ed economica dell a
nostra agricoltura, in parte dovuta a ragion i
geografiche e fisiche, ma in gran parte ( e
questo bisogna essere sereni nel riconoscerlo )
dovuta anche alla politica agraria perseguita
in questo dopoguerra nel nostro paese, ch e
non ha consentito l'auspicata effettiva ridu-
zione dei costi né ha determinato un profond o
processo di rinnovamento .

Allo stato delle cose, ci sembra di poter
rilevare che da parte italiana sono state accet-
tate condizioni alquanto sfavorevoli . Lo so
bene, onorevole Sabatini, che non possiam o
fare come ha fatto la Francia, che non possia-
mo irrigidirci lasciando la poltrona vuota . A
parte i motivi di gusto (per così dire) nel ve-
nir meno ad un adempimento contrattuale ,
con tutte le conseguenze sul piano della se-
rietà e del prestigio, se prima la Francia, po i
altri paesi ,e poi anche l'Italia lasciano l'or-
mai famosa poltrona, non vedo in che cosa po-

trà consistere la politica comunitaria, cosa po-
trà diventare. Tuttavia in certe circostanze oc -
corre necessariamente dimostrare una cert a
fermezza, quando si tratta di tutelare deter-
minati interessi . Una via di mezzo può sem-
pre essere trovata, senza dover ricorrere a
conseguenze estreme che l'onorevole Sabat i n i
ha giustamente criticato .

Allo stato delle cose, quindi, mi pare d i
poter rilevare che da parte italiana sono stat e
accettate condizioni, non diciamo estremamen-
te sfavorevoli, ma alquanto sfavorevoli per i l
nostro paese . Del resto, la scarsa tutela de i
nostri interessi data sin dall'inizio del mercat o
comune, e si è verificata anche negli ann i
scorsi, proprio in sede di impostazione de i
principi generali, sui quali hanno avuto mag-
giori influenze le rappresentanze degli inte-
ressi francesi, tedeschi e olandesi .

La riprova di quanto affermiamo – che no n
è una preoccupazione, ma è purtroppo una
vera e propria amara constatazione – è data da l
fatto che per alcuni prodotti, ad esempio quel -
li cerealicoli, ci siamo trovati dinnanzi a prov-
vedimenti che, seppure giustificabili nel qua-
dro generale della politica agricola comunita-
ria, indubbiamente si sono dimostrati nociv i
alla nostra economia nello specifico settore . E
mentre ciò è stato sostanzialmente delibato ,
resta ancora aperto il problema della regola-
mentazione di altri settori che interessano par-
ticolarmente l'Italia : ortofrutticoli, tabacco ,
olio di oliva, barbabietole, ecc . ; e noi siamo
bloccati dal fatto di aver perduto anche qual-
siasi capacità di contrattazione, perché non
possiamo subordinare alla soluzione di tal i
problemi la regolamentazione o la protezione .
per esempio, del settore della cerealicoltura ,
perché questa regolamentazione è già appro-
vata ed operante, .e i relativi sacrifici ci son o
stati già imposti .

Nel definire la nostra posizione in ordin e
alla politica agricola comunitaria, confidiam o
che il Governo terrà presente l'obiettivo es-
senziale della parità dei redditi tra gli addett i
all'agricoltura e gli addetti agli altri settor i
produttivi, secondo gli articoli 39 e 43 de l
trattato e secondo la stessa risoluzione final e
della conferenza di Stresa degli Stati membr i
del 1958; e che vorrà operare per sostenere
con fermezza e, occorrendo, con intransigen-
za (senza ricorrere ai gesti teatrali francesi ,
recriminabili e recriminati), in sede di defini-
zione dei regolamenti concernenti lo zucchero ,
le materie grasse, il tabacco, il vino, le posi-
zioni irrinunciabili per l'agricoltura italiana .
Auspichiamo in particolare che operera pe r
ottenere l'approvazione integrale della propo-
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rta di regolamento complementare della Com-
missione per i prodotti ortofrutticoli .

Vorremmo anche confidare che sulle pro -
poste della Commissione circa il livello comu-
ne dei prezzi per il latte e per i prodotti lat-
tiero-caseari, riso, semi oleosi e olio d ' oliva e
carne bovina, il Governo si adopererà perch é
sia tenuta nel giusto conto la particolare situa-
zione dell'agricoltura italiana, che ha indi-
spensabile bisogno, tra l'altro, di sviluppare
le proprie produzioni zootecniche . E confidia-
mo che si vorrà adoperare perché i negoziat i
non pregiudichino la possibilità di una revi-
sione annuale (mi pare che da parte dell'ono-
revole Sabatini sia stata prospettata una revi-
sione biennale, comunque non ne è stat a
esclusa una annuale) dei prezzi agricoli, sull a
base delle inevitabili oscillazioni dei relativ i
costi di produzione .

SABATINI. Io ho parlato della possibilità
di revisione dei prezzi in sede di trattative
del Kennedy round, almeno ogni due anni .
Non vedrei invece una revisione annuale .

SPONZIELLO. Sostanzialmente non preoc-
cupa tanto l'adesione alla proposta anticipa-
zione dell ' unione doganale tra i paesi del
M .E.G., al 1° Iuglio 1967 : preoccupa di pi ù
l'azione che il Governo ha svolto e dovrà svol-
gere, sia sul piano comunitario, sia su quello
nazionale .

Si può anche considerare l'anticipazion e
non soltanto sotto l'aspetto che interessa l a
unione doganale, ma anche nel quadro gene-
rale di una più vasta integrazione economic a
che, in armonia con i principi del trattato d i
Roma, comporta non soltanto la libera circo-
lazione delle merci, ma anche quella degli uo-
mini e dei capitali .

Se infatti ci soffermiamo ad esaminare le
politiche seguite, nell'ambito comunitario, dal -
la Francia e dalla Germania, tenendo present i
tutti gli elementi di carattere protezionistic o
e liberistico sul piano agricolo, non possiam o
non rilevare la carenza di altrettanto decis e
prese di posizione da parte dei rappresentant i
italiani .

Le previsioni più prudenti che i tecnici ser i
avanzano, come conseguenza della riduzion e
dei prezzi stabilita dagli accordi comunitari ,
sono : una contrazione della superficie colti-
vata, calcolabile in non meno di 500 mila et -
tari ; un danno per la coltura del grano duro ,
nonostante la prevista integrazione del prez-
zo; un eguale danno al settore degli alleva -
menti, che dai noi resta appesantito dall'alt o
costo della produzione dei foraggi e dagli ob -

hlighi che abbiamo, nonché dal peso che c i
deriva per la bilancia dei pagamenti, poich è
siamo importatori di foraggi dall'estero . Cos ì
dicasi per il settore olivicolo, per il tabacco ,
per la bietola da zucchero .

Ma, a nostro avviso, gli aspetti più nega-
tivi per l'agricoltura italiana delle decision i
fin qui adottate in sede di Comunità discen-
dono soprattutto dalla preminenza accordat a
ai probemi del mercato e dei prezzi, trascu-
rando una più valida azione nel settore dell e
strutture produttive e dei problemi sociali ;
mentre nell'ambito degli stessi problemi di
mercato si deve rilevare che è stata concess a
una priorità ai regolamenti di prodotti (ce -
reali, carni suine, ecc .) che interessano altri
paesi membri, e solo in parte e tardivament e
si è cercato di compensare l'Italia con la re-
golamentazione degli ortofrutticoli .

Se ci rifacciamo alle aspettative che accom-
pagnarono l'adesione dell'Italia al M .E.C . e
l'accettazione della politica agraria comune ,
se ricordiamo, cioè, che era nella speranza e
nei voti un inserimento dell'economia agrico-
la italiana in un più ampio processo di svi-
ulppo; se ci rifacciamo alla possibilità dell a
evoluzione di una agricoltura come la mostra –
ancora ancorata a posizioni strettamente d i
rendita – all'apertura dei mercati del nord all e
nostre esportazioni ortofrutticole e all'abban-
dono della tradizionale nostra politica grana -
ria ; se tutto ciò ricordiamo e riconsideriamo ,
dobbiamo convenire che alcuni fatti sono in-
tervenuti a mutare sostanzialmente quelle
prospettive : fatti configurabili o nelle più ac-
centuate preferenze usate a questo o a que l
paese della Comunità, come già abbiamo sot-
tilineato, o nella scarsa difesa delle posizion i
della nostra agricoltura, come abbiamo anche
ribadito, o nella tendenza (potremmo anche
ammettere questo come fatto determinante )
alla espansione del mercato comune stess o
verso i paesi nordafricani, le cui produzion i
agricole sono concorrenziali con le nostre .
Tutto ciò ha determinato una situazione ca-
ratterizzata da aspetti ;contraddittori, che fini-
scono per frenare lo sviluppo agricolo propri o
in quei settori o in quelle direzioni in cui do-
vrebbe essere maggiormente promosso .

Da questi rilievi consegue che si avvert e
sempre più la necessità di un migliore coordi-
namento fra il programma nazionale di svi-
luppo e la politica agricola comunitaria, l a
cui evoluzione condiziona sempre più le scelte
strutturali, produttive, di mercato e sociali su l
piano interno .

Poiché io amo la sintesi, specialment e
quando gli argomenti sono stati già ampiamen-
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te dibattuti, penso di poter concludere l'illu-
strazione della nostra interpellanza in quest i
schematici termini : per quanto riguarda i l
problema dell'accelerazione del mercato unico ,
nessuna obiezione (e la risposta sarebbe stat a
affermativa anche se ci fossimo dovuti pro-
nunciare più tempestivamente, come era ovvi o
che si facesse, su tale argomento) ; il più vasto ,
generale problema della politica agricola co-
mune richiede invece un approfondimento d i
tutti gli aspetti essenziali, in una visione or-
ganica e responsabile : e su questo attendiamo
una parola ampia e chiarificatrice da parte de l
Governo .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Pedini, che svolgerà anche la sua inter-
pellanza .

PEDINI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, poche osservazioni sulla nostra inter-
pellanza e sull'ampio dibattito che qui si è
svolto e che ha opportunamente portato all'at-
tenzione del Parlamento un problema di estre-
ma importanza . Non vi è dubbio infatti che ,
con gli accordi sulla politica agricola test é
firmati a Bruxelles, noi veniamo a precostitui-
re lo sviluppo di una parte essenziale dell a
vita economica del nostro paese per un lungo
periodo di tempo e per le generazioni che
succederanno alla nostra .

L'interpellanza che alcuni colleghi ed i o
abbiamo avuto l'onore di presentare accetta
una valutazione positiva di tali accordi ; una
valutazione, tuttavia, che non manca di ri-
chiamare l'attenzione della Camera sulle lor o
conseguenze di carattere tecnico-economico e
sulle innovazioni 'che ne derivano alla nostra
politica agricola .

La valutazione è positiva prima di tutto ,
signor Presidente, per il carattere politico de-
gli accordi di Bruxelles . Noi abbiamo visto con
estrema preoccupazione, lo scorso anno, l'ar-
restarsi dello sviluppo della Comunità econo-
mica europea per la nota crisi dei rapporti co n
la Francia . Ebbene, se noi vogliamo fare ogg i
una valutazione dell'attuale stato della costru-
zione economica europea in rapporto ai trattati
di Roma, dobbiamo riconoscere che, sotto ta-
luni aspetti, la costruzione comunitaria è ca-
rente, mentre sotto altri aspetti è sostanzial-
mente realizzata . Ciò che oggi è carente, nell a
costruzione comunitaria, è la realizzazione, ac-
canto all ' integrazione 'economica, della possi-
bile integrazione politica : gli impegni in ma-
teria sono stati in buona parte accantonati .

Noi dobbiamo rendere atto tuttavia, e con
piacere, al nostro Governo ed anche ad altr i
governi europei di non avere accaduto alla ri -

chiesta della Francia per sostanziali modifi-
cazioni di carattere politico al trattato ; per
questo, se è vero, per esempio, che nulla è
stato sinora deciso circa il passaggio a que l
voto qualificato che doveva caratterizzare l a
terza tappa della Comunità economica euro-
pea ; se nulla è stato deciso circa il potenzia -
mento dei poteri del Parlamento europeo, al-
trettanto vero è che nessuna concessione è stat a
fatta da parte degli altri cinque governi s u
quelle revisioni statutarie che in materia era -
no state richieste dalla Francia .

Se, quindi, signor Presidente, noi consta-
tiamo con dispiacere che l'integrazione poli-
tica ha registrato una stasi, dobbiamo anche
rendere atto che non s'è fatta nessuna conces-
sione sull'essenza dei trattati : anche se il pro-
gramma d'integrazione politica della Comu-
nità risulta oggi sostanzialmente accantonato ,
nulla è stato fatto che ne comprometta il fu -
turo. Ecco perché, convinti europeisti quali no i
siamo, possiamo oggi accettare con fiducia an-
che l'accordo sulla politica agricola comune ;
esso costituisce un passo avanti della Comunità
sul piano economico, ma non mette in discus-
sione nessuno di quei principi ed obiet-
tivi politici che stanno alla base della Comu-
nità, sui quali oggi esiste certamente una di-
versità di vedute tra la Francia e gli altri paes i
ma che tuttavia sono parte valida del patt o
ed anzi – come noi ci auguriamo – con l'evo-
luzione dei tempi potranno essere nuovament e
affrontati e realizzati . La realizzazione stessa
della politica agricola comune, accanto ad al -
tre attuazioni del trattato di Roma in alcun i
aspetti economici, accentuerà ancora quell a
comunanza di interessi economici, destinat a
a favorire lo stesso processo di integrazion e
politica .

Ma la politica agricola comune – già i n
se stessa – deve raccogliere la simpatia anch e
di un Parlamento come il nostro che ha sem-
pre manifestato la sua attitudine 'favorevol e
verso la costruzione della 'Comunità economica
europea . Essa, infatti, va vista oggi come stru-
mento totale per poter realizzare una poli-
tica commerciale della C .E.E. aperta verso i l
mondo : essa consente, oggi, al Consiglio de i
ministri della C .E.E., di presentarsi in con -
dizioni di negoziare unitariamente in ordine
al Kennedy round, che per noi ha un valore
non solo di trattativa commerciale ma h a
un valore politico essenziale in quanto è mez-
zo per poter realizzare, nella corresponsabi-
lità deI mondo libero, una maggiore collabo-
razione economica e commerciale tra i popoli .
E non sarà forse, tale collaborazione, premes-
sa, domani, a una maggiore unità del mondo
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libero verso quei grandi problemi cui esso
deve pure far fronte, 'a cominciare dalla rior-
ganizzazione del commercio mondiale, dall a
riforma del G.A .T.T., dall 'approfondimento
dei temi emersi nella conferenza mondiale de l
commercio indetta a Ginevra lo scorso anno ,
agli accordi mondiali sulle materie prime ?
E non arriveremo forse; su quella strada, all a
definizione 'di una politica di collaborazion e
tra i paesi altamente sviluppati e quelli in vi a
di sviluppo, tema sul quale veramente si gio-
cherà la pace e il futuro del mondo e per i l
quale l 'Europa ha primaria responsabilità ?

La politica agricola comune ha dunque un
valore politico essenziale ; non solo perché rap-
presenta un traguardo che interessa vivament e
le popolazioni della Comunità, ma anche per -
ché è lo sblocco di quanto rendeva impossi-
bile, fino a questo momento, un negoziato -
il Kennedy round - attraverso il quale potre-
mo dare alla C.E.E. una funzione anche mon-
diale nella collaborazione commerciale .

Ecco perché, signor Presidente, ci pare u n
po' strano che in quest'aula, da parte dell a
estrema sinistra, si sia parlato con preoccu-
pazione del carattere cosiddetto autarchic o
della politica agricola comune (né però i cri-
tici di sinistra ci indicano quale altra politica
agricola moderna sia da farsi al posto di quel -
la che qui proponiamo !) . Il collega Sabatin i
ed altri hanno già analizzato come, sostan-
zialmente, questo supposto autarchismo non
regga nemmeno a una valutazione strettamen-
te tecnica del problema . Se poi consideriam o
come la politica agricola consenta alla Comu-
nità di darsi una politica comune commercial e
nel confronto del resto del mondo, vediam o
ancor meglio quanto sia vana l'accusa di au-
tarchismo che si vuole muovere alla C .E .E .

Certamente, signor Presidente, non si pu ò
pensare di valorizzare un concetto libero -
scambista come quello che qui, con notevol e
mia sorpresa, è stato rivendicato proprio dai
comunisti '(cosa ben strana I) : né si può ac-
cettare il criterio 'del liberoscambismo per i l
liberoscambismo se prima non poniamo i sin-
goli mercati nazionali (e soprattutto il mer-
cato della Comunità) nella condizione di dars i
una capacità . competitiva per entrare come
fattore di ordine nella politica commercial e
mondiale .

Un liberoscambismo agrario, oggi, che no n
prevedesse prima un periodo di adattament o
'della nostra agricoltura - non solo nazionale ,
ma anche comunitaria - alle condizioni d i
competitività che caratterizzano l'attuale com-
mercio mondiale, vorrebbe dire portare a l
suicidio il nostro sistema economico (con van -

taggio di chi ?), vorrebbe dire comprometter e
sostanzialmente gli strumenti di un lavor o
agricolo al quale si affida l ' avvenire di buona
parte delle popolazioni europee .

Anche se quindi esiste un certo protezio-
nismo, se anche esistono prelievi e prezz i
garantiti, non si tratta in sostanza di instau-
rare, con ciò, un sistema economico che l a
G.E.E. vuoi darsi con carattere permanente .
Esso ,è il mezzo attraverso il quale noi cer-
chiamo di creare nei sei paesi della C .E.E . ,
o per meglio dire nella stessa G .E.E., 'le con -
dizioni per darsi un'agricoltura competitiva ,
un 'agricoltura che possa convivere con quel -
la degli altri grandi mercati, che possa essere
a base delle responsabilità di carattere inter -
nazionale alle quali noi pure siamo chiamati .
Non quindi protezionismo, ma adattament o
ed ammodernamento delle nostre agricolture
con quanto di protezione transitoria ciò ri-
chiede .

'Ma abbiamo sentito anche, con una cert a
sorpresa, alcuni colleghi manifestare qui vi-
vamente la preoccupazione che il nostro con -
tributo al F .E .O.G .A. possa finire per essere
un aiuto che noi diamo all 'esportazione di al-
tri paesi nel settore agricolo .

Certamente se analizziamo (è già stato det-
to autorevolmente da altri colleghi) il bilanci o
del F .E .O.G .A., la partita si chiude a nostr o
svantaggio . L'ora è tarda e l'aula non è suffi-
cientemente affollata, signor Presidente, pe r
cui non vale la pena di esaminare i dati ch e
sono stati comunicati dal ministro degli affar i
esteri nella sua relazione al Senato sull'atti-
vità della Comunità economica europea nei
rapporti con l'Italia, dati che sarei stato be n
lieto di commentare qui, riprendendo, in ma-
teria, un discorso che già ebbi l'onore di fare
qui nel 1964. Da quei dati è possibile comun-
que constatare che noi, in sostanza, non pos-
siamo procedere ad una valutazione, nei rap-
porti con la Comunità, ricondotta solo a bi-
lanci di settore .

Il bilancio italiano nei confronti della Co-
munità economica europea è un bilancio con-
solidato e va visto non soltanto per quanto
riguarda il F .E.O .G.A ., ma anche per quanto
concerne il Fondo economico sociale 'e l'azion e
della Banca europea per gli investimenti, ol-
tre che con riferimento a tutti gli altri rap-
porti stimolatori, innovatori e sollecitatori ch e
hanno agito in questi anni - grazie proprio
alla Comunità - sull 'economia italiana, dan-
dole una capacità di rinnovamento che non
avremmo certamente avuto se non ci fossim o
misurati con altre economie, ricevendone un
impulso ed uno stimolo sprovincializzanti .
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Sono convinto pertanto che i dati della re-
lazione presentata al Senato dal ministro degl i
affari esteri documentano, nel loro complesso .
la positività del nostro bilancio nei confront i
della Comunità ; e sono altresì persuaso ch e
questo bilancio debba essere valutato non sol -
tanto nei suoi dati commerciali e contabili ,
ma nel complesso dei suoi dati economici e
perfino gli indici di rinnovamento (se cos ì
posso dire) e di sollecitazione civica che na-
scono dalla creazione di una così grande co-
munità .

Se dunque oggi il bilancio del F .E .O.G .A .
sì chiude passivamente per l'Italia, 'è questa
una ragione di più per indurci a chiedere, al
Parlamento e al Governo, una politica agri -
cola vivace e moderna, una politica di rinno-
vamento delle nostre strutture, una politic a
purtroppo a termine, considerato che essa va
sviluppata in un arco di tre anni . Saranno suf-
ficienti a tal fine tre anni ? Non lo so : è certo
comunque che dovremo lavorare a fondo e d
è certo che il rinnovamento delle strutture agri -
cole ed il miglioramento delle trasformazion i
operate tendono a risollevare le condizioni del -
la nostra agricoltura, per fare di essa un'agri-
coltura moderna che domani possa utilizzar e
- essa pure - come già fa la Francia, per le
proprie esportazioni, i fondi del F .E .O .G.A.

Noi non possiamo commisurare il bilanci o
comunitario dell'agricoltura italiana alla situa-
zione attuale ; dobbiamo utilizzare la solleci-
tazione che ci viene dalla politica agricola co-
mune per metterci in condizione di dar vit a
ad un'agricoltura veramente moderna . Siamo
qui per questo ; chi vieta, ripeto, che anch e
l'Italia possa avere domani una propria eco-
nomia di esportazione anche nel settore agra -
rio ? Occorre appunto utilizzare il F .E.O .G .A .
come strumento concorrente a tal fine e chie-
dere a Bruxelles quanto meglio può aiutarc i
a correggere le nostre deficienze .

Come alcuni colleghi hanno già detto, i l
settore ortofrutticolo non ha ancora avuto -
ad esempio - una regolamentazione : anch'ess o
tuttavia, se il nostro Governo saprà batters i
con energia, - e ne sono certo - potrà attin-
gere al F.E .O.G.A. per la parte relativa all e
sue esportazioni . Per il momento constatiam o
con piacere che il nostro Governo, con un a
battaglia che non è stata certamente facile (ba-
sta leggere i verbali delle riunioni di Bruxel-
les dell'U e 12 giugno per rendersi conto d :
quanto tenaci siano state le resistenze so-
prattutto da parte tedesca, per l'aumento dell a
parte del fondo destinata alle trasformazion i
agricole), è riuscito a far riconoscere l'impor-
tanza di tutto il settore delle trasformazioni e

a convincere gli altri paesi sulla necessità d i
aumentare gli stanziamenti del F .E .O .G.A . a
tal fine rivolti . Ciò non può costituire, per noi .
un valido strumento per la trasformazione del -
la nostra agricoltura ?

La nostra interpellanza sottolinea appunto
l; nostre possibilità, la nostra capacità di da r
vita ad un'agricoltura veramente moderna ; ma
quale il metodo ? Noi stiamo per varare un a
legge di rinnovamento della nostra economia :
la programmazione economica nazionale . Eb-
bene, vorremmo raccomandare al Governo ,
proprio nel momento della progettazione dell e
opere di trasformazione, di ammodernament o
e di miglioramento che devono essere compiu-
te per porre l'Italia in condizione di parteci-
pare attivamente alla politica agricola comune
e di attingere quindi ai fondi del F .E .O .G.A . ,
di non dimenticare che uno dei principali stru-
menti per l'ammodernamento della nostr a
agricoltura è dato appunto dalla legge di pro-
grammazione nazionale . Si/tratta quindi di as-
sicurare un armonico coordinamento tra gl i
strumenti legislativi nazionali e l'esigenza d i
una politica agricola comune .

Signor Presidente, i nostri conti con l a

C .E .E . vanno determinati non solo in bas e
al successo che una delegazione può riscuo-
tere nelle poche riunioni negoziate del Consi-
glio dei ministri che si tengono ogni anno ,
ma anche in base ad altri fattori : i ministr i

discutono, decidono e poi se ne partono e ch i
rimane a rappresentare gli interessi del paes e
sono soprattutto i funzionari nazionali asse-
gnati agli uffici della C .E .E ., funzionari i
quali rappresentano la sostanza dell'ammini-
strazione del F .E .O.G.A. come di qualsias i

altro organismo della C .E .E .

'Mi sono permesso di presentare lo scorso
anno una interrogazione in materia, alla qua-
le, purtroppo, non ho ancora avuto risposta
da parte del Governo ; stiamo proprio discu-
tendo, in questi giorni, la riforma 'di un gran -
de Ministero come quello degli esteri . Perché ,
mi chiedo, non riusciamo a formare nel no-
stro paese funzionari esperti in materia agri -
cola, economica industriale e in materia d i
politica estera che siano particolarmente pre-
parati per l 'attività amministrativa nel settore
comunitario ?

Signor Presidente, se noi perdiamo le bat-
taglie del cabotaggio amministrativo che si
conducono giorno per giorno a Bruxelles, an-
che i successi che potremo avere sul piano po-
litico e dei negoziati non potranno dare risul-
tati sufficienti, poiché, ripeto, tutto poi si tra -
duce in termini amministrativi .
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Sarà bene dunque che soprattutto in que-
sto momento (e questo diciamo nella nostr a
interpellanza) il Governo si preoccupi di ve-
rificare la posizione dello stato maggiore ita-
liano negli organismi internazionali . Non m i
riferisco soltanto alle rappresentanze politiche
e parlamentari, ma soprattutto a quelle am-
ministrative, ai funzionari . Siamo quantitati-
vamente scarsi e per di più abbiamo visto, in
questi anni, valorosi funzionari che hanno me-
ritato della costruzione della C .E .E . i qual i
hanno poi dovuto abbandonare il posto ch e
occupavano decorosamente in quanto, trasfe-
riti a Bruxelles con un determinato grado nel -
l'amministrazione italiana, rimanendo assent i
dall'Italia, hanno avuto il danno di esser di-
menticati nelle promozioni dei ruoli nazional i
(lontani dagli occhi, lontani dal cuore) . Ottimi
funzionari hanno dovuto così rientrare perché
altrimenti la loro carriera in Italia subiva u n
arresto. E mentre è aumentata la presenza ita-
liana nei ruoli C delle istituzioni, nello stess o
tempo vediamo giovani laureati, che pure an-
drebbero volentieri a Bruxelles ma che non
lo fanno perché il loro stato giuridico nell'am-
ministrazione nazionale che devono provviso-
riamente abbandonare, non è sufficientemente
garantito. Né, in sostanza, vi sono incentiv i
sufficienti .

Il discorso, signor Presidente, sarebbe lun-
go; se vogliamo comunque fare una seria po-
litica della comunità, dobbiamo darci anch e
un'amministrazione efficiente : l'amministra-
zione nazionale può benissimo, come quell a
francese ed olandese, dare alla C .E .E. ottimi
elementi; occorre però che noi li selezioniamo ,
li prepariamo e li salvaguardiamo in quell i
che sono i loro diritti di carriera soprattutto
facendo loro capire che saranno appoggiati e
seguiti anche dal loro paese . È vero che nell a
Comunità si serve l'interesse comunitario, m a
è anche vero che l'interesse comunitario pu ò
essere ancora maggiormente assicurato quand o
il funzionario ha la certezza di avere alle spal-
le un paese come il nostro che, credendo nel -
l'Europa considera il lavoro per la « patri a
europea » valido come quello fatto per la « pa-
tria italiana » .

Un'ultima osservazione ancora . Nell'inter-
pellanza da noi presentata ci siamo preoccu-
pati di mettere in risalto anche un'altra circo -
stanza valida in questo momento in cui, ri-
peto, la politica agricola comune è vista come
un ulteriore importante passo avanti nella co-
struzione dell'Europa : un'Europa, come h o
detto prima, ancora carente nel settore poli-
tico, ma che forse, proprio attraverso il pro-
gresso economico, riporterà alla ribalta discus -

sioni e traguardi politici oggi accantonati . Eb-
bene, qui si è ipotizzato giustamente che i n
questo momento, l'intervento del F .E .O.G .A .
in particolare per il settore garanzia, possa
spingere alcuni paesi associati a rendere ancor
più anormale il loro impegno di produzion e
in certi settori agricoli già ora aiutati, dal F .E .
O.G .A. appunto, nelle esportazioni . Potrebbe
darsi che – ad esempio – la Francia si sent a
ancor più impegnata a diventare produttric e
di cereali dato che, attraverso il F .E .O .G .A . ,
ottiene aiuto alle sue esportazioni e lo stess o
potrebbe fare in un domani l'Italia per i suo i
prodotti ortofrutticoli .

Certo possono verificarsi distorsioni perico-
lose; ma tutto questo induce a dire, signo r
Presidente, che il processo di costruzione co-
munitaria va visto come un tutto armonico ,

come un complesso organico, di caratter ge-
nerale . Non possiamo pensare noi che la poli-
tica agricola comune concordata a Bruxelle s
possa dare i suoi frutti se, contemporanea -
mente ad essa, non va avanti anche un'altr a
politica comunitaria appena accennata : la po-
litica economica con una programmazione d i
carattere europeo quale preparata dalla Com-
missione di Bruxelles ed in particolare dagl i
uffici dell'onorevole Marjolin, la politica finan-
ziaria comune (d 'altronde facilitata dal fatto
veramente rivoluzionario che già oggi il rife-
rimento dei prezzi agricoli viene fatto in bas e
ad una moneta comune europea, I'« unità d i
conto ») .

Occorre un testo generale di politica econo-
mica : si potranno creare così casse di com-
pensazione in altri settori là dove l'agricol-
tura sia compensata nei suoi interessi e si
potrà in sostanza assicurare una visione d i
insieme che impedisca rendite di posizione o
alterazioni antifisiologiche nella struttura del -

la Comunità. Poiché siamo entrati in una fase
di politica agricola comune ne consegue l'ur-
genza di una politica economica affine anch e

nelle istituzioni : occorre realizzare quei pro -

getti di società europea di cui si parla, urg e
vedere come riformare in senso 'europeo – ad
esempio – il nostro diritto fiscale : ciò anche
per porre le nostre imprese, anche agricole, i n
condizioni di poter competere con gli altri

paesi . E vero – e noi lo chiederemo in u n

ordine del giorno – che per aiutare la nostr a
agricoltura dobbiamo assicurare compensazio-
ni nel settore sociale, garanzia di giusta remu-
nerazione minima dei nostri prodotti . Non s i
possono però avere aziende agrarie che sian o
competitive con quelle degli altri paesi se no n
c'è uniformità nel sistema fiscale e nel regim e
commerciale, se non c'è una certa uniformità
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nel prezzo dell'energia, se non c'è una certa
affinità nel sistema degli ammortamenti dato
anche il particolare impegno negli investi -
menti meccanici cui dobbiamo far fronte i n
Italia . Tutto ciò sollecita dunque la C .E.E . a
spingere in avanti anche le regole comunitari e
relative a tutti quei fattori di vita economic a
che sono essenziali e che sono organicamente
collegati : l'economia è infatti regola ad un a
somma di servizi che si integrano fra di loro
e che si pongono tutti al servizio dell'uomo .

Concludendo, siamo convinti che, nono -
stante le difficoltà che si frappongono ad u n
rapido ammodernamento della nostra agricol-
tura, nel giro di tre anni molto può esser fatt o
e che, in sostanza, l'Italia può vincere questa
battaglia, così come, proprio grazie alla com-
petizione comunitaria, essa ha vinto altre bat-
taglie di ammodernamento delle sue struttur e
economiche .

Signor Presidente, io appartengo ad un a
provincia nella quale da secoli e secoli si la-
vora il ferro, da secoli e secoli la dimension e
operativa sono le piccole imprese . Ebbene, ne l
1961, allorquando fu firmato il trattato dell a
C.E.C .A. e fu posto in essere il mercato della
Comunità del carbone e dell'acciaio, si tenie -
va in tutta Italia che la grande potenza side-
rurgica della Francia e della Germania avreb-
be travolto le nostre deboli strutture produt-
tive. Molte delle profezie e degli allarmi, che
posso anche comprendere, molte delle valuta-
zioni pessimistiche che qui sono state avanzat e
mi fanno ricordare i discorsi fatti, anche al-
lora, dal partito comunista che, insieme con gl i
scettici di professione, prevedeva, anche allora .
la fine della nostra siderurgia cui la C .E.C .A .
doveva essere lapide mortuaria ! Ebbene, i si-
derurgici bresciani, come tutti quelli italiani ,
proprio nella competizione con gli altri paesi
hanno trovato gli stimoli per ammodernar e
gli impianti, per trovare nuovi tipi di ferro -
leghe e di tondo, per concorrere in sostanz a
a quella evoluzione della siderurgia nazional e
che ha portato oggi l'Italia ad essere tra le mi-
gliori nazioni produttrici di ferro nel mondo .
Lo stesso processo mi auguro si possa verifi-
care anche e soprattutto nel settore dell'agri-
coltura ; ricordiamoci anzi che oggi o l'agricol-
tura si rinnova o scompare . Ma penso che an-
che il problema della ripresa agricola non si a
solamente problema di tecnici, non solament e
di programmi di trasformazione ; la ripresa
agricola investe anche la scuola in tutti i suo i
ordini, da quello elementare a quello medio ,
a quello superiore . Non solo perché la politi-
ca agricola comune richiede qualificati parti-
colari nel settore zootecnico, ortofrutticolo,

meccanico, ecc ., ma anche perché, di fronte ad
un'agricoltura degli altri paesi che trova un o
strumento di espansione in quello spirito as-
sociativo che è caratteristico di paesi come l a
Olanda e che invece manca purtroppo in que-
sto nostro paese pur così ricco di individua-
lità, bisogna mobilitare tutti gli strumenti ci -
vili del paese, a cominciare dalla scuola e dal -
le categorie per spingere l'Italia ad essere, an-
ch'essa, un paese che si impegna nello spirit o
associativo e nell'organizzazione cooperativ a
(ed anche per questo utilizziamo il F .E .O.G.A . ,
là ove esso aiuta moderne forme di associa-
zioni produttive) .

L'agricoltura italiana oggi non ha bisogno
solo di capacità di produzione : ha esigenz e
anche di distribuzione e, soprattutto, di com-
mercializzazione. Ma non sono questi aspett i
tecnici di un problema morale, la ricerca di
uno spirito maggiormente associativo e coope-
rativistico ? E la politica agricola comune non
si presenta dunque come impegno non sol o
di carattere economico ma come un incentiv o
cii carattere civile, come una vocazione perch é
questo nostro paese possa essere meglio unito ?

Anche per questo la politica agricola comu-
ne pone a noi un impegno complesso ; ricor-
diamoci però che ad essa non vi è alternativa :
o camminare, o scomparire .

È con questi sentimenti, signor Presidente ,
che ho illustrato all'attenzione della Camera
e del Governo la nostra interpellanza. (Ap-
plausi al centro — Congratulazioni . )

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Montanti . Ne ha facoltà .

MONTANTI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, esprimerò brevemente il pensiero
del gruppo repubblicano sulla politica agri -
cola comune nel quadro dell'integrazione
economica, dibattito che – bisogna ricono-
scerlo – per il contributo di tutti i gruppi po-
litici è stato molto serrato e concreto, e so-
prattutto privo di quelle storture polemich e
e di quei preconcetti che spesso avviliscon o
le nostre discussioni in Parlamento .

Le decisioni del Consiglio dei ministri
della Comunità economica europea del 1 0
maggio scorso in materia di politica agri -
cola comune e di accelerazione dell'union e
doganale costituiscono, senza alcun dubbio ,
un ulteriore e forse definitivo passo avanti
sulla strada dell'integrazione economica eu-
ropea. Sarebbe tuttavia del tutto impruden-
te ritenere che con le decisioni in question e
si siano superati i contrasti esplosi nel giu-
gno dell'anno scorso tra la Francia e gli altr i
cinque paesi del mercato comune europeo in
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materia di costruzione politica dell'Europa .
Fino a quando saranno al potere nella vicin a
repubblica le forze golliste, sarà estrema-
mente difficile procedere sulla strada del -
l'unione politica per la nota opposizione de l
generale De Gaulle alla creazione di un'Eu-
ropa sovrannazionale e democratica .

Sul merito delle decisioni prese, dico su-
bito che noi consideriamo positivo l'aver e
trovato, dopo tante polemiche e contrasti, un a
soluzione ai complessi e controversi proble-
mi del finanziamento della politica comun e
e della data entro la quale realizzare – co n
discreto anticipo rispetto alla scadenza pre-
vista dal trattato – la libera circolazione dell e
merci sia agricole che industriali .

Non è sodisfacente, al contrario, che tal e
progresso sul piano economico non venga ac-
compagnato da qualche sicuro progresso s u
piano della costruzione politica dell'Europa .
A noi sembra negativo il fatto che, nel mo-
mento in cui si prendono decisioni che fa -
ranno assurgere nel tempo le somme a dispo-
sizione del Fondo agricolo europeo a qualche
cosa come 1 .600-1 .700 milioni di dollari al -
l'anno, non si sia nemmeno riusciti, come
aveva chiesto la nostra delegazione, a raffor-
zare i poteri del Parlamento europeo in ma-
teria di bilancio. Pensiamo che occorra riaf-
fermare con estrema chiarezza la volontà de l
Parlamento e del Governo di realizzare a
qualsiasi costo risultati concreti in tal e
campo.

La fissazione di precise scadenze circ a
l'entrata in funzione dei regolamenti di mer-
cato dei prodotti agricoli che interessano
particolarmente il nostro paese (ortofrutti-
coli, olio d'oliva, tabacco, vino, ecc .) è sen-
za dubbio un fatto positivo anche se l'espe-
rienza ci dice che occorrerà battersi ancora
per farle rispettare . Ma ciò che più ci preoc-
cupa, a questo riguardo, è l'assenza di pre-
cisi impegni per ciò che riguarda il conte-
nuto di tali regolamenti . Vi sono, è vero ,
precise proposte della Commissione per i
maggiori prodotti in questione, ma non sem-
pre tali proposte tengono conto, in manier a
adeguata, delle particolari esigenze della no-
stra produzione ; e quando lo 'fanno – com e
nel caso degli ortofrutticoli – sono fortemen-
te contrastate da alcuni altri paesi (Germa-
nia e Olanda) . Vi sono poi le proposte relativ e
alle bietole e allo zucchero che, se accolt e
così come sono, metterebbero in serie diffico' -
tà la già insufficiente produzione saccarifera
italiana. Perciò non tutto è risolto con la fis-
sazione di calendari per l'entrata in vigore
dei regolamenti dei restanti prodotti : la bat-

taglia resta aperta sia per quanto riguarda
il traguardo del tempo, sia, soprattutto, pe r
quanto riguarda il contenuto dei medesimi .

Non è affatto pacifico, infatti, per quan-
to riguarda i prodotti tipici del nostro pae-
se, come gli ortofrutticoli, gli agrumi, il vino ,
il tabacco e l'olio d 'oliva, che i nostri part-
ners del mercato comune europeo siano
d'accordo nell'accordare agli stessi una pro-
tezione di efficacia uguale a quella adotta-
ta per le produzioni di più largo interesse
comunitario, come i cereali, il latte e i pro -
dotti caseari .

È ben lungi da noi l'idea di voler con
ciò auspicare una politica agricola comuni-
taria autarchica o rigidamente protezionisti-
ca : noi pensiamo, al contrario, che gli scam-
bi internazionali, fattore di progresso e d i
pace, vadano sviluppati sempre più, e che si a
opportuno a tale riguardo fare ogni sforzo pe r
arrivare ad un accordo, nell'ambito de l

Kennedy round, con i paesi aderenti al G .A .
T .T . e con quelli in via di sviluppo . Inten-
diamo semplicemente dire che non possiam o
accettare che si adottino misure di difesa
diverse a seconda che si tratti di prodotti ch e
interessano tutti i paesi europei (vedi cerea -
li), o alcuni di essi soltanto (vedi olio d'oli-
va e agrumi) .

Per quanto rivarda gli ortofrutticoli noi
riteniamo che l'Italia non possa accettare al-
cuno isvuotamento del progetto di regolamen-
to predisposto dalla Commissione e tant o
meno rinunciare, per ciò che concerne gl i
agrumi, al principio della preferenza comu-
nitaria, a meno che non vogliamo pregiudi-
care seriamente qualsiasi possibilità non dic o
di sviluppo, ma di mantenimento della pro-
duzione agrumaria ai livelli attuali .

Ciò vale anche per il tabacco, per il quale
sussistono, come è noto, serie preoccupazion i
per i tipi cosiddetti levantini e in conseguen-
za della preferenza accordata alle produzio-
ni greca e turca con le quali troviamo seri e
difficoltà di competizione, alcune delle qual i
tuttavia superabili, solo che si abbia il co-
raggio di affrontare una riorganizzazione de l
settore che riduca notevolmente i costi di pro-
duzione anche mediante la eliminazione dell a
anacronistica figura del concessionario e l a
sua sostituzione con solide cooperative di pro-
duttori .

Per quanto riguarda la regolamentazione
del mercato dei vini, il cui ritardo è assoluta -
mente ingiustificato, ci sembra che i problem i
di fondo siano quelli del mantenimento de l
taglio . Superfluo ricordare le ragioni di carat-
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Cere enologico ed economico che richiedon o
ciò . La viticoltura meridionale sarebbe in gran
parte distrutta se non riuscissimo a mante-
nere il taglio e a proibire almeno da noi l o
zuccheraggio .

Altro punto sul quale non si può - a pare r
nostro - transigere, è quello della estensione
del fondo agricolo al settore vitivinicolo . Sa-
rebbe assurdo prevedere interventi a carico
del fondo sui mercati delle uova, del pollame ,
delle carne suine, 'ecc ., e non prevederli in
favore del vino, le cui oscillazioni di prezz o
tra una campagna e l'altra e, assai spesso, tra
un mese e l'altro, sono a tutti note .

Per le bietole e lo zucchero, la situazion e
si presenta in maniera alquanto preoccupante .

Le garanzie di produzione che ci vengono
offerte attraverso il noto sistema di contingen-
ti, ancorché insufficienti rispetto alle nostre
esigenze, rischiano di essere annullate dall a
sensibile riduzione di prezzi che ci viene pro -
posta .

Come ha già avuto occasione di esprimere
direttamente al ministro dell'agricoltura l 'or-
ganizzazione sindacale a noi vicina, la U.I .L . ,
a parer nostro l'Italia non può accettare, s e
non vuole ridurre oltre misura il suo grado
di autoapprovvigionamento e comprometter e
seriamente ogni possibilità di trasformazione
delle bietole a costi concorrenziali, stante i l
potenziale industriale di cui dispone, un con -
tingente di produzione inferiore ai 12-13 mi-
lioni di quintali di zucchero corrispondent i
all'incirca a 300 mila ettari di superficie a bie-
tole .

Accanto al problema del miglioramento del
contingente esiste ovviamente quello di assi -
curare ai produttori, anche attraverso una in-
tegrazione a carico del F .E .O .G .A., un prez-
zo delle bietole non inferiore a quello attua-
le. Ci sembra inoltre necessario predisporr e
con urgenza misure atte ad assicurare un a
riduzione dei costi di produzione, sia in sed e
agricola, sia in sede industriale .

Per quanto riguarda infine l'olio di oliva ,
dobbiamo dire che le soluzioni proposte no n
ci lasciano tranquilli, nonostante si debba ri-
conoscere che il prezzo proposto (prezzo d i
mercato più integrazione a carico del F .E .O .
G .A.) non si discosti sostanzialmente dai prez-
zi attuali .

L'affermata volontà di allineare gradual-
mente i prezzi di mercato a quelli dei mercat i
mondiali farà assurgere l'onere finanziari o
a carico del F .E.O.G.A. a livelli tali da rap-
presentare una costante minaccia per il man-
tenimento dell'integrazione medesima, per Io

meno ai livelli necessari per assicurare u n
prezzo d'obiettivo adeguato .

Ci sembra perciò necessario ottenere ga-
ranzie, sia per quanto riguarda la durata ,
sia per quanto riguarda il livello dell'inte-
grazione, tali da evitare ripensamenti in un
futuro più o meno prossimo .

Ciò vale evidentemente anche per il gra-
no duro .

'Circa il prezzo del latte e dei prodott i
derivati devo dire che ci preoccupano no n
poco le conseguenze che potrà avere sulla
insufficiente produzione nazionale e sui red-
diti di vaste zone agricole del paese la pro -
posta riduzione del 10 per cento circa.

Pur comprendendo e apprezzando le ra-
gioni che hanno indotto la Commissione a
proporre un prezzo del latte e del burr o
che eviti il formarsi di pesanti eccedenze d i
produzione a livello comunitario, noi pen-
siamo che altre misure si possano prender e
per impedire ciò, quali, ad esempio, la li-
mitazione delle garanzie finanziarie da ac-
cordare agli esportatori e la fissazione d i
un rapporto di prezzi latte-carni bovine pi ù
favorevole a queste ultime, di cui, come è
noto, siamo largamente deficitari sia sul pia -
no nazionale sia su quello comunitario .

Un altro aspetto delle decisioni comuni-
tarie passate e presenti che ci preoccupa non
poco, è questo procedere quasi esclusiva-
mente sul piano dei mercati e dei prezzi . S i
è più volte affermato che la politica agri -
cola comune è costituita da un insieme or-
ganico e inscindibile di misure riguardanti l e
strutture, i mercati, i prezzi, gli scambi com-
merciali e la politica sociale .

Ora, mentre per i mercati e per i prezzi s i
sono adottate o si stanno adottando una seri e
di decisioni e di regolamenti che complete -
ranno tra poco il quadro dei vari settori e
prodotti, per quanto riguarda invece la po-
litica strutturale e sociale siamo ancora al
punto di partenza o quasi . Se è vero, infat-
ti, che con le recenti decisioni di Bruxelles
si è fissato un plafond per il 1967-68 di 285
milioni di dollari per la sezione strutture ,
è altrettanto vero che il mettere a disposizio-
ne dei mezzi - del tutto insufficienti per altro
- non significa procedere ad una politica di
rinnovamento delle strutture e tanto men o
operare sul piano dell 'armonizzazione dell e
condizioni sociali dei produttori e dei lavo-
ratori agricoli .

Era ed è nostra convinzione che, paralle-
lamente alla politica di mercato e dei prezzi ,
sia necessario sviluppare una politica delle
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strutture e una politica sociale a livello co-
munitario, proprio allo scopo di favorire l'in-
tegrazione dei mercati senza conseguenze ne-
gative per quelle zone e quei settori che s i
trovano in condizioni difficili per condizion i
naturali e strutturali . Il non aver preso pe r
tempo misure a livello comunitario in tale
campo può condurre a squilibri fra zone e
zone all'interno stesso dell'agricoltura e fr a
questa e gli altri settori di attività . In partico-
lare, stante le ben note difficoltà naturali e
strutturali di vaste zone e settori agricoli de l
nostro paese, noi temiamo che l'accentuars i
della concorrenza e la eventuale riduzione de i
prezzi di alcuni prodotti agricoli possa aver e
conseguenze piuttosto gravi sui livelli di pro-
duzione, dei redditi e della occupazione dell e
zone e settori agricoli in questione .

Per tale ragione noi riteniamo spetti i n
primo luogo al Governo italiano riprendere
l'idea – già avanzata a suo tempo dall a
Commissione esecutiva della C .E.E. – di pia-
ni comunitari per il rinnovamento delle strut-
ture aziendali e lo sviluppo delle attrezzature
di mercato e l'adozione di misure di carattere
sociale in favore dei produttori e dei lavora -
tori agricoli delle zone maggiormente arre-
trate .

Nessuno si illuda sulla possibilità di ar-
rivare, mediante la sola politica di mercato
e dei prezzi, ad assicurare redditi adeguat i
ai produttori agricoli .

Le responsabilità che derivano alla Co-
munità per il fatto di essere il grande im-
portatore di prodotti agricoli del mondo, gt i
accordi tariffari a cui partecipa e che assume-
ranno nuovo e più esteso valore di una con-
clusione positiva della trattativa in corso nel
quadro del Kennedy round, nonché le sue
stesse esigenze – connaturate del resto al su o
rado di sviluppo economico e industriale – d i
mantenere e sviluppare relazioni commercial i
con i paesi terzi, non permettono alla stess a
– ammesso che fosse consigliabile – di far e
una poltica agricola altamente protezionistica .

Ciò rende ancor più necessaria l'attuazione
di una vigorosa politica di riforme struttural i
in grado di realizzare sensibili incrementi del -
la produttività e di una politica sociale volt a
ad assicurare ai lavoratori dei campi, con
l'aiuto della collettività, gli stessi trattament i
previdenziali e assistenziali di cui fruiscono
i lavoratori degli altri settori di attività . Solo
attraverso una serie di misure combinate ri-
guardanti il mercato, i prezzi e la politica so-
ciale, sarà possibile a parer nostro colmare i
profondi squilibri di reddito, di condizioni d i
lavoro, di assistenza e previdenza, oggi esi -

stenti fra i lavoratori agricoli e quelli dei set -
tori non agricoli .

Consentitemi, prima di concludere, d i
esprimere la mia opinione sulla dibattuta que-
stione del Fondo agricolo europeo . Si è detto
e scritto da più parti che il nostro deficit ne i
riguardi del F .E .O.G .A. sarebbe derivato dal-
la « esplosione » delle importazioni non pre-
viste nel 1962 allorché venne approvato il re-
golamento finanziario . Ciò è assolutament e
inesatto . I contributi da noi versati nel trien-
nio passato non hanno superato la percentua-
le del 28 per cento fissata dall'articolo 20 0
del trattato, e ciò a seguito di una decision e
del Consiglio dei ministri del gennaio del 1952
che fissava in tale percentuale il plafond mas-
simo a carico del nostro paese .

Le cause a parer nostro sono altre, e pre-
cisamente : 1) il Fondo è intervenuto fin o
ad ora soltanto in favore di prodotti che a
noi interessano relativamente; 2) la mancanza
di una vasta rete di autentiche organizzazion i
cooperative e lo spirito di « bottega » con i l
quale abbiamo applicato fino ad ora i rego-
lamenti comunitari – escludendo dalla pos-
sibilità di effettuare interventi di ammasso
momentaneo del prodotto la gran parte dell e
cooperative e gli stessi commercianti e indu-
striali – non ci hanno permesso di utilizzar e
appieno Ie possibilità di attingere al Fondo
previste dai vari regolamenti comunitari . Due
semplici dati bastano a confermare quanto
sopra : la Francia, con una produzione d i
grano del 50 per cento circa superiore all a
nostra, ha ammassato nei primi due anni d i
funzionamento del F .E.O .G.A . dieci volte d i
più di quello che abbiamo ammassato noi .
Tutto ciò, ripetiamo, perché in mancanza d i
una vasta rete di organizzazioni cooperative
i produttori non sono interessati ad effettuar e
la conservazione momentanea del prodotto
appunto perché non ne traggono i relativ i
vantaggi economici . In secondo luogo perché
l'avere escluso le categorie commerciali e in-
dustriali e la maggior parte delle cooperativ e
agricole dalla possibilità di effettuare 1'a con-
servazione momentanea del prodotto ha li-
mitato ulteriormente le nostre possibilità d i
intervento sul mercato e quindi di rimborso
da parte del Fondo agricolo medesimo .

Le recenti decisioni di Bruxelles riducono ,
com'è noto, Ia nostra ,quota 'fissa al F .E .O.G .A .
dal 28 al 20,3 per cento e per la parte mobile
il calcolo verrà fatto sulla base delle impor-
tazioni lorde anziché nette .

Tutto ciò rappresenta un indubbio succes-
so della nostra delegazione, anche se, occorre
ricordarlo, la strada era stata spianata con le
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decisioni del 14 dicembre 1964 che riduce -
vano la quota massima del nostro paese per
gli anni 1965-66 e 1966-67 rispettivamente a l
18 e al 22 per cento . La percentuale del 20,3
potrà aumentare – come ha detto il ministro
degli esteri – ad un massimo del 23-24 per
cento per effetto del gioco della parte mobile ,
cioè della parte relativa alle importazioni
agricole. Ma tale problema potrà essere rivi -
sto se, come ci auguriamo, verrà ripreso a l
più presto il discorso sulla creazione di en-
trate proprie comunitarie nei termini propo-
sti l'anno scorso dalla Commissione esecutiv a
della C .E .E .

L 'estensione graduale del Fondo ai pro -
dotti che più ci interessano e la concessione
nel frattempo di contributi forfettari pe r
l'olio d 'oliva, gli ortofrutticoli e il tabacco .
nonché la fissazione di un plafond per i l
1967-68 di 285 milioni di dollari in favore del -
la sezione strutture, di cui una parte conside-
revole potrà venire a noi se saremo più attiv i
nel campo del rinnovamento delle strutture .
consentirà al nostro paese di migliorare sen-
sibilmente la propria posizione finanziaria i n
seno al F .E.O .G.A . Occorre tuttavia guardars i
dai facili ottimismi per due ordini di ragioni :
prima di tutto perché aumenteranno sensibil-
mente le spese che vengono assunte a caric o
del fondo per effetto della estensione dell o
stesso ad altri prodotti e per l'aumento gra-
duale delle percentuali poste a carico del me-
desimo; in secondo luogo perché gli altri paes i
e in particolare la Francia e l'Olanda son o
meglio attrezzati e più aperti di noi nell a
utilizzazione delle possibilità che Io stess o
offre . Si prevede, ripetiamo, che nel 1970 i l
bilancio totale del fondo agricolo si aggirer à
sui 1600 o 1700 milioni di dollari . Se, come
abbiamo detto prima, non ci attrezziamo pe r
tempo e non sviluppiamo una vasta rete d i
organizzazioni cooperative in grado di effet-
tuare gli interventi sui mercati previsti dai
regolamenti comunitari, la nostra situazion e
in seno al F.E.O.G.A. resterà ugualmente de-
ficitaria .

Finalmente la legge che istituisce l'azien-
da di Stato per gli interventi sui mercati de i
prodotti agricoli è stata approvata in via de-
finitiva . Diamole subito il via e non perdiam o
altro tempo prezioso. Provvediamo fin da ora
ad estenderne le competenze a tutti i settor i
per i quali i regolamenti comunitari preve-
dono interventi sul mercato a carico del fon -
de agricolo . A nulla varrebbe l 'azione svolt a
a Bruxelles per estendere il F .E.O.G.A. ai
prodotti che ci interessano per ridurre la per-
centuale da versare allo stesso, se poi all'in -

terno non facciamo tutto ciò che è necessari o
e possibile per attingere in misura maggior e
alle casse di detto fondo .

Noi ci auguriamo che il ministro dell a
agricoltura, consapevole di ciò, vorrà far e
tutto quanto è in suo potere per non perder e
nessuna delle opportunità che ci vengono of-
ferte dal Fondo e dai regolamenti comunitar i
per aiutare i produttori agricoli italiani a mi-
gliorare i loro redditi e per sanare la situa-
zione di deficit in seno al F.E .O .G.A.

A conclusione del mio intervento vorre i
fare una considerazione : ho sentito ieri ser a
qui in aula l'onorevole Cattani affermare o
meglio rallegrarsi della constatazione che nel -
la valle padana l'intero settore agricolo orma i
si trova in grado di alta competitività comu-
nitaria. Ho pensato allora all'agricoltura de l
sud, al contadino del meridione, della Sicilia
che ancora oggi, a cento anni dall 'unità poli-
tica della nostra Italia, si trova in una triste
e tragica condizione di inferiorità . Certo i l
regolamento del F .E.O.G .A. prevede la con-
cessione a fondo perduto di contributi per l a
creazione di diverse attrezzature nell'ambit o
di un piano comunitario che dovrà stabili re
le zone di intervento e i tempi di attuazione ,
ma bisogna che ci poniamo il problema d i
come distribuire i contributi ed evitare la
creazione di attrezzature in zone in cui non
vi è bisogno o aumentarle in quelle che mag-
giormente sentono l'esigenza del pubblico in-
tervento .

Facciamo in modo, onorevole ministro –
e il mio appello è particolarmente rivolto a
un ministro meridionale e siciliano – che que-
sta politica agricola comunitaria serva a rial-
zare le sorti dei produttori e dei lavorator i
agricoli delle zone depresse e arretrate dell a
nostra terra. L'onorevole ministro Restivo co-
nosce come me o meglio di me i sacrifici e
gli sforzi che i nostri agricoltori sono costrett i
a sostenere rimanendo ancora tenacemente
attaccati alla loro terra e al loro podere in
condizioni talvolta disperate . Talvolta son o
le cattive condizioni atmosferiche, talaltra l a
peronospora a distruggere in un attimo mes i
e mesi di lavoro e immensi sacrifici . stato
detto qui in aula ieri sera che esiste il peri-
colo che il nostro paese si trasformi in un fi-
nanziatore dell 'agricoltura francese e olan-
dese ; le quali agricolture, per il fatto di essere
più forti e meglio organizzate, avranno mag-
giori possibilità di ottenere contributi dal fon-
do europeo . Ciò va evitato . Ma lasciatemi dir e
che bisogna fare in modo che all'interno del
nostro paese non sia l'Italia del sud con l e
sue strutture inadeguate dovute ad una Do-
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litica sbagliata che è durata quasi cento ann i
a sovvenzionare l ' Italia del nord con le sue
moderne strutture e con la sua maggiore ca-
pacità di assorbimento e con quella modern a
ed efficiente organizzazione ambientale, anche -
essa frutto di una politica che è durata quas i
cento anni .

PRESIDENTE . Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

MAGNO, Segretario, legge le interrogazio-
ni e l'interpellanza pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di lunedì 20 giugno 1966,
alle 17 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge :

ARMATO : Rivalutazione dell 'anzianità
maturata nelle forze armate e nei corpi d i
polizia dai sottufficiali passati all ' impiego ci -
vile (3069) ;

PINTUS : Modifiche alla legge 5 luglio
1961, n . 579, in materia di previdenza social e
per il clero (2828) ;

PIGNI ed altri : Trattamento economic o
e nomina nei ruoli organici degli impiegati
non di ruolo delle amministrazioni 'dello Sta-
to (3106) .

2. — Interrogazioni .

3. — Svolgimento della interpellanza .11ac-
chiavelli (711) .

4. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Chiaromonte (61), Bignardi (73), Fran-
zo (74), Martino Edoardo (75), Cattani (76) .
sulla politica agricola del M .E.C., e dello svol-
gimento delle concorrenti interpellanze Ger-
bino (713), Sabatini (769), Prearo (808), Pe-
dini (810), Angiog (812) e interrogazioni .

5 .	 Discussione dei disegni di legge :

Assistenza tecnico-militare alla Somalia
e al Ghana per l'organizzazione delle Forz e
armate, della Polizia e della Guardia di fi-
nanza (Approvato dal Senato) (2 -i68) ;

— Relatore : Vedovato ;
Ratifica ed esecuzione della Convenzione

concernente le misure da prendere dagli Stat i
membri dell'Unione deIl'Europa occidentale
per permettere alla Agenzia per il controllo

degli armamenti di esercitare efficacemente
il controllo e che stabilisce la garanzia d'or -
dine giurisdizionale prevista dal Protocoll o
n . 4 del Trattato di Bruxelles, modificato da i
Protocolli di Parigi del 23 ottobre 1954, fir-

I mata a Parigi il 14 dicembre 1957 (Appro-
vato dal Senato) (2846) ;

- Relatore: Di Primio ;
Ratifica ed esecuzione de l'Accordo tr a

l'Italia e la Francia per il regolamento di al-
cuni titoli di prestiti italiani, concluso a Pa-
rigi il 2 giugno 1964 (Approvato dal Senato )
(3038) ;

- Relatore: Storchi ;
Adesione alla Convenzione per la re -

pressione della tratta degli esseri umani e
dello sfruttamento della prostituzione, adot-
tata a New York il 21 marzo 1950 e sua ese-
cuzione (2415) ;

- Relatore: Toros ;
Approvazione ed esecuzione del Proto -

collo speciale alle 'Convenzioni internazional i
del 25 febbraio 1961, concernenti il trasporto
per ferrovia di viaggiatori e bagagli (C .I .V . )
e di merci (C .I .M .), firmato a Berna il 29 apri -
le 1964 (2608) ;

— Relatore : Sterchi ;
Ratifica ed esecuzione della Convenzion e

europea relativa al regime, doganale dell e
piattaforme di scarico utilizzate nei trasport i
internazionali adottata a Gineva il 9 dicembr e
1960 (Approvato dal Senato) (2636) ;

— Relatore : Gariglia ;
Ratifica ed esecuzione dell'Accord o

aereo tra l'Italia ed il Congo con anness i
'memorandum, concluso a Roma il 7 dicembre
1962 (Approvato dal Senato) (2659) ;

— Relatore : Pedini ;
Ratifica ed esecuzione delle seguenti

Convenzioni internazionali adottate dalla
Conferenza internazionale del lavoro :

— Convenzione internazionale del la-
voro n . 117 concernente gli obiettivi e le nor-
me di base della politica sociale adottate a
Ginevra il 22 giugno 1062 ;
	 Convenzione internazionale del la-

voro n . 118 concernente l'uguaglianza di trat-
tamento dei nazionali e dei non nazional i
irt materia di sicurezza sociale adottata a Gi-
nevra il 28 giugno 1962 (Approvato dal Se-
nato) (2660) ;

— Relatore : Cariglia ;
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo su i

trasporti aerei tra l'Italia e il Perù, concluso
a Lima il 17 Marzo 1961 (2672) ;

— Relatore : Cariglia ;
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra

l ' Italia e la Jugoslavia sugli autotrasporti di
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viaggiatori e di merci, concluso a Belgrad o
il 27 luglio 1960, e degli scambi di note effet-
tuati a Belgrado 1'8-19 dicembre 1961, il 4-5
dicembre 1962 ed il 28 gennaio 1961 recant i
modifiche all'accordo stesso (2673) ;

— Relatore : Di Primio ;
Adesione all'Accordo relativo ai mari-

nai rifugiati, adottato a L'Aja il 23 novembr e
1957 e sua esecuzione (Approvato dal Senato )
(2713) :

— Relatore : Pedini ;
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra

la Repubblica italiana e la Repubblica fede-
rale di Germania relativo alla protezione del -
le indicazioni di provenienza, delle denomi-
nazioni di origine e di altre denominazion i
geografiche, concluso a Bonn il 23 luglio 1963 .
con annessi Protocollo in pari data e Scam-
bio di Note effettuato a Bonn il 14 maggi o
1964 (Approvato dal Senato) (2845) ;

- Relatore : Pedini ;

Approvazione ed esecuzione dell'Accor-
do tra l'Italia e l'Austria per il regolament o
dei diritti di servitù dei residenti in Ugoviz-
za, concluso m Firenze il 16 luglio 1954 (2917) ;

— Relatore : Di Primio;

Adesione all'Accordo relativo agli attrez-
zi speciali per il trasporto delle derrate depe-
ribili ed alla loro utilizzazione per i trasport i
internazionali di talune di dette derrate, adot-
tato a Ginevra il 15 gennaio 1962, ed esecu-
zione dell'Accordo stesso (2949) ;

— Relatore : Brusasca ;

Ratifica 'ed esecuzione del Protocollo n . 1
annesso alla Convenzione universale sul di -
ritto d 'autore concernente la protezione dell e
opere 'degli apolidi 'e dei rifugiati, firmato a
Ginevra il 6 settembre 1952 (Approvato dal
Senato) (3033) ;

— Relatore : Di Primio ;

Ratifica ed esecuzione dei Protocoll i
nn . 2 e 3 addizionali alla Convenzione euro-
pea per la salvaguardia dei diritti dell'uom o
e delle libertà fondamentali, firmati a Stra-
sburgo il 6 maggio 1963 (Approvato dal Se-
nato) (3034) ;

— Relatore : Di Primio ;
Adesione .ai seguenti Atti internazionali e

loro esecuzione :
Convenzione contro la discriminazion e

nel campo dell ' insegnamento, adottata a Pa-
rigi il 14 dicembre 1960 ;

Protocollo che istituisce una Commis-
sione di conciliazione e di buoni uffici incari-
cata 'di ricercare la soluzione delle controver-
sie tra Stati parti della 'Convenzione contro
la 'discriminazione nel campo dell'insegna -

mento, ,adottato a Parigi il 10 dicembre 196 2
(Approvato dal Senato) (3035) ;

— Relatore : Bemporad ;

Adesione alla Convenzione per il ricono-
scimento e l'esecuzione delle sentenze arbitral i
straniere, adottata a New York il 10 giugno
1958 e 'sua esecuzione (Approvato dal Senato )
(3036) ;

— Relatore: Russo Carlo .

6 . — Discussione dei disegni di legge :

'Modifiche 'ed integrazioni alla legge
4 febbraio 1963, n . 129, che detta norme pe r
1 formazione del piano regolatore generale
degli ,acquedotti (Approvato dal Senato) (2958) ;

— Relatore : Fortini ;

Modificazioni all'articolo 72 del regio de-
creto 9 luglio 1939, n . 1238, sull'ordinamento
dello stato civile (Approvato dalla Il Commis-
sione permanente del Senato) (1065) ;

CORRAO : Abrogazione del divieto di im-
posizione di nomi stranieri ai figli nati citta-
dini italiani (201) ;

— Relatori: Bova, per la maggioranza;
Galdo, di minoranza .

Riapertura del termine indicato nell'ar-
ticolo 31 della legge 19 gennaio 1963, n . 15 ,
per l'emanazione di norme delegate intese a
disciplinare l'istituto dell'Infortunio in itinere
(2578) ;

— Relatore: De Marzi Fernando .

Riordinamento e ammodernamento del -
l'Arsenale della Marina militare in Taranto
(2588) ;

	 Relatore : Leone Raffaele .

7. — Seguito della discussione del disegno
e proposte di legge :

FORTUNA ed altri : Condono di sanzioni
disciplinari (255) ;

Condono di sanzioni disciplinari (371) ;
NANNUZZI ed altri : Annullamento dell e

sanzioni disciplinari inflitte a pubblici dipen-
denti per fatti politico-sindacali (432) ;

- Relatore : Di Primio .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di u n
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Ur-
genza) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;
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SORGI ed altri : Provvedimenti per l'as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgenza )
(1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme d i
assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalidi civil i
(1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitari a
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'eroga-
zione dell'assistenza sanitaria e di recupero
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Pucci E:uILIo ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanitaria ,
farmaceutica ospedaliera e protesica gratuita
ai cittadini italiani ultrasessantacinquenni e
ai cittadini inabili e proficuo lavoro (1738) ;

Relatori: Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

9. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 3 3
del Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

10. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

11. -- Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell 'attività urbanistica (1663) ;

-- Relatore: Degan .

12. — Discussione delle proposte di legge:

CRUCIANI ed altri : Concessione dell a
pensione ai combattenti che abbiano raggiun -
to il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com -
battenti che abbiano maturato il 60° anno di

età di una pensione per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;

DURANO DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 600 anno di età (Urgenza) (226) ;

Lupis ed altri : Concessione della pen-
ione ai combattenti della guerra 1915-18

(Urgenza) (360) ;
BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e

di una pensione agli ex combattenti ed a i
loro superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLORINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

Relatore : Zugno .

13 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1963 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi ,regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza ; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

14 . — Discussione' dei disegni di legge :

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prima
costituzione degli uffici 'regionali (1063) ;

- Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in 'materia 'di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

- Relatori : Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 12,50 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZA ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

DE MEO . — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se non ritenga opportuno riveder e
e parificare i criteri circa la differente du-
rata della permanenza nel grado per i sotto -
tenenti di vascello, prevista di tre anni pe r
quelli del ruolo normale e di cinque anni pe r
quelli del ruolo speciale .

Detta parificazione eliminerebbe motivi d i
apprensione ed una discriminatoria sia moral e
che economica .

	

(1694 2

SINESIO . — Al Ministro del commercio
con l'estero . -- Per conoscere se non ravvis i
opportuno contenere entro più ristretti limi -
ti l'importazione di prodotti ittici dal Giap-
pone e, in ogni caso, di escludere . relati-
vamente alla concessione di licenze di im-
portazione quelle ditte commerciali che ri-
sultino notoriamente estranee al nostro ar-
mamento peschereccio .

Questo al fine di non compromettere ul-
teriormente le gestioni dell'armamento pe-
schereccio con interessi commerciali ch e
non rischiano investimenti in mare, né af-
frontano ì disagi dei nostri equipaggi .

(16943 )

BIAGGW FRANCANTONIO. — Al Mini-
stro dei lavori pubblici . — Per conoscere se
il contributo chiesto dal comune di Aviatico
(Bergamo) per la costruzione della strada
Amora Alta-Amora Bassa-Ama, giustificat a
da motivi turistici, economici e di assisten-
za, ha possibilità di essere erogato nell'eser-
cizio in corso o se è prevedibile la sua ero-
gazione negli esercizi futuri .

	

(16944 )

SPADOLA. -- Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per conoscere qual i
provvidenze intenda adottare, di concerto co n
la Regione Siciliana, per venire incontro a i
viticoltori della zona di Pachino, Noto e d
Ispica, in provincia di Siracusa e Ragusa ,
colpiti da ingentissimi danni causati dall a
peronospora alle culture viticole e se non
ritenga assolutamente urgente esentare i
proprietari dal pagamento dei tributi .

(1694.5 )

LUCCHESI. — Ai Ministri dell'interno ,
della sanità e del lavoro e previdenza sociale .
— Per conoscere quali provvedimenti sian o
stati adottati o si abbia intenzione di adottare

I per ovviare la gravissima situazione finanzia-
ria degli ospedali ed ospizi di Lucca, situazio-
ne denunziata nell'ordine del giorno delle or-
ganizzazioni sindacali di categoria in data 4
giugno 1966 .

	

(16946 )

BUSETTO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere se no n
ritiene urgente e necessario dare le opportun e
disposizioni alla direzione generale della
S .I .P. perché voglia rivedere i programmi
previsti dalla nS.I .P.-TELVE . per la pro-
vincia di Padova orientandoli verso la attua-
zione del servizio automatico e di teleselezio-
ne per le importanti zone di Battaglia Terme ,
Este, Montagnano, Piazzola sul Brenta con
Curtarolo e Camposanmartino, Treponti co n
Teolo e Mestrino, Villa Estense e Villafranc a
Padovana allo scopo di dotarle di tali infra-
strutture che oltre ad eliminare disagi dei sin-
goli, concorrono alla creazione di fattori di
ambiente economico e sociale nuovo ;

per conoscere quali interventi intend e
adottare perché la S .I .P.-TEL.VE . acceleri
i tempi di realizzazione di un programma ch e
assicuri alla provincia di Padova un modern o
ed efficiente servizio telefonico .

	

(16947 )

BUSETTO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere il suo parere circa l e
giustificate reazioni suscitate a Padova da l
progetto posto allo studio dall'A .N.A .+S . con
il quale si prevede la costruzione di due pont i
nelle località Brentella e Tencarola, secondo
un nuovo tracciato, in funzione della strad a
statale n . 250 non tenendo conto della diret-
trice di maggior traffico relativa al collega -
mento fra la città di Padova e i comuni de i
Colli Euganei, che si impernia sul rettifilo :
strada dei Colli-provinciale n . 89 ;

per sapere se non ravvisi l'urgente op-
portunità e necessità che l'A .N.A .S. prima
delle approvazioni di rito del progetto, con-
sulti tempestivamente le amministrazion i
comunali interessate e il consiglio provincial e
di Padova per trovare una soluzione concor-
data per la più razionale impostazione de i
manufatti salvaguardando le aspirazioni de -
gli enti locali citati .

	

(16948 )

DURAND DE LA PENNE. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed ai Ministr i
del tesoro e .del bilancio . — Per conoscere la
data con la quale s'intendono aumentare l e
pensioni ai mutilati ed invalidi di guerra .
L'interrogante fa presente al riguardo che i l
90 per cento di tali pensioni non ha subìt o
alcun aumento dopo quelli irrisori previsti
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dalla legge 26 luglio 1957, n . 616, e che 1e som-
me finora elargite non corrispondono cert o
a quanto è stato sempre promesso, anzi per
alcune categorie rappresentano quasi un'ele-
mosina.

L'interrogante desidera, inoltre, rilevare :
quanto sia increscioso e mortificante ch e

una categoria che tanto ha dato alla Patri a
(di ,ciò è luminosa prova il medagliere dell a
Associazione mutilati ed invalidi di guerr a
che conta 147 medaglie d'oro) sia costretta d a
anni a mendicare un equo aumento delle pen-
sioni e ad effettuare, per raggiungere lo sco-
po, pubbliche dimostrazioni di protesta ;

quanto tali dimostrazioni incidano ne-
gativamente sull'animo dei giovani, e spe-
cialmente di quelli appartenenti alle Forze
armate, insinuando in loro la convinzione che
oggi sia tenuto in poco conto il sacro dover e
di difendere la Patria .

L'interrogante segnala infine l'ingiusta
sperequazione esistente tra le pensioni de i
mutilati di guerra e le rendite mensili dei
mutilati del lavoro (pure esse molto basse )
in quanto a parità di perdita della capacit à
lavorativa l'entità delle rendite stesse va da l
doppio al triplo di quella delle pensioni d i
guerra ed ancorché venisse approvata la pro-
posta dell ' A.N!M.I!G. queste ultime sareb-
bero sempre al disotto di quelle oggi previst e
per i mutilati del Iavoro .

	

(16949 )

TOGNI . — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere i motivi per i quali 1'Amrm-
nistrazione dei Monopoli di Stato abbia de-
ciso il trasferimento di alcune macchine de l
3o reparto dalla manifattura tabacchi d i
Lucca ad Adria (Rovigo) quando sussiston o
in Lucca notevoli situazioni di disagio nel -
l ' ambito della occupazione di manodopera;

chiede inoltre di conoscere per qual i
motivi l'espletamento del concorso in att o
per l 'assunzione di venti operai comuni d i
prima classe si protrae nel tempo tanto da
ritenere che occorra non meno di un ann o
prima di procedere alla assunzione in ser-
vizio dei prescelti . Al riguardo considerat o
che lo scorso anno sono state trasferite dal -
l 'opificio di Lucca a Volterra numero 54
operaie, e che nel giro di circa due ann i
lasceranno l'opificio altri 100 operai per col-
locamento a riposo, chiede se non ritenga op-
portuno ed utile per le esigenze della lavo-
razione, disporre perché vengano banditi al-
tri concorsi ; chiede infine se non ritenga su-
perflua ed antieconomioa l ' intenzione del -
l ' Amministrazione dei Monopoli di Stato d i
attuare un piano di rifacimento parziale di

un opificio vecchio quale è la Manifattur a
tabacchi di Lucca e non si ritenga invece pi ù
idoneo – nonostante le difficoltà di bilanci o
– costruire un nuovo opificio facendo présen-
te che al riguardo l'Amministrazione comu-
nale di Lucca ha deliberato di mettere a di-
sposizione dei Monopoli di Stato l'area ne-
cessaria .

	

(16950 )

SINESIO . — Al Ministro dell'industria e
del commercio . — Per sapere se è a cono-
scenza che l'Ente minerario siciliano ha d a
tempo manifestato il proposito di smobilitar e
la miniera « Quattrofinaiti » di Grotte .

L'Ente minerario siciliano giustifica la pro-
pria decisione adducendo il motivo che la mi-
niera non offre più possibilità di sfruttamento ,
ma è opinione diffusa tra gli amministrator i
comunali di Grotte e tra tecnici specializzat i
del posto che 1'E .M .S . non abbia motivi fon -
dati per giustificare la propria decisione .

Infatti di fronte alle affermazioni mai con -
fermate da documenti probanti dell'E .M .S . da
parte di tecnici, dei lavoratori e dei sindacat i
si sostiene che la miniera « Quattrofinaiti »
offre invece ampie possibilità di sfruttamento .

L'interrogante conscio della grande impor-
tanza che lo zolfo va assumendo nel mercato
interno ed internazionale – basti pensare ch e
il prezzo dello stesso aumenta di giorno in
giorno e che l'Ente zolfi italiani è alla conti-
nua ricerca di tale minerale che non trov a
nel mercato estero – ritiene d'obbligo l'inter-
vento del Governo, per quanto di sua compe-
tenza, in una materia che non interessa sola-
mente la economia regionale ma nella fatti -
specie anche e soprattutto l'economia nazio-
nale .

L'interrogante chiede pertanto l'intervent o
del Ministro dell'industria e del commerci o
per far sì che si valuti serenamente la real e
portata dei giacimenti zolfiferi della Quattro-
finaiti e si dia corso, se i rilievi dovessero ri-
sultare positivi, alla riorganizzazione dell a
stessa .

	

(16951 )

POERIO E MICELI . — Ai Ministri de l
turismo e spettacolo e della marina mer-
cantile. — Per sapere se i ministri interrogati
sono a conoscenza della grave situazion e
che si è venuta .a determinare tra quanti oc-
cupavano per i soli periodi estivi degli arenil i
calabresi, soprattutto lungo le spiagge jonich e
della provincia di Catanzaro, che, pur costret-
ti a pagare elevati canoni, si vedono vietat a
dalle capitanerie di porto interessate la possi-
bilità di pernottamento in baracche prefabbri-
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tate, a tipo familiare, con tutti gli accorgimen-
ti tecnici ed igienici .

Lo stato di grave malcontento è tra le mo-
deste famiglie di lavoratori, che per consue-
tudine trascorrono quindici o venti giorni al -
l'anno sulla spiaggia, dopo avere, con enorm e
sacrificio provveduto alla costruzione della
baracca familiare .

Trattasi di famiglie di contadini che pro-
vengono dal retroterra della fascia Presilana-
jonica .

Di tale stato di malcontento si sono res i
portavoci i sindaci di numerosi comuni e lo
stesso Ente provinciale del turismo di Catan-
zaro .

Gli interroganti chiedono di conoscer e
quali provvedimenti i Ministri interrogati in -
tendano prendere al fine di consentire all e
popolazioni interessate il tradizionale esito su i
lidi calabresi .

	

(16952 )

BOVA. — Ai Ministri del turismo e spetta-
colo e della marina mercantile . — Per sapere
se i ministri sono a conoscenza del grave mal -
contento degli occupanti estivi degli arenili ca-
labresi, soprattutto lungo le spiagge joniche
nella provincia di Catanzaro, che pur costrett i
a pagare canoni elevatissimi, si vedono vie -
tata dalle capitanerie interessate la possibilit à
di pernottamento nelle baracche prefabbrica -
te, a tipo familiare con tutti gli accorgiment i
tecnici ed igienici .

Trattasi di famiglie modeste, che per con-
suetudine trascorrono 20 giorni all'anno sull a
spiaggia, dopo aver con sacrificio provveduto
alla costruzione della baracca tipo familiare .

Di tale malcontento si è reso portavoc e
l'Ente provinciale del turismo di Catanzar o
che ha denunziato ai ministri le gravi conse-
guenze provocate dal provvedimento delle ca-
pitanerie di porto .

L'interrogante desidera con cortese urgen-
za conoscere se i ministri intendano provve-
dere alla revoca del provvedimento citato, o
quanto meno di apportare allo stesso quell e
modifiche che possano consentire agli interes-
sati il tradizionale esodo sui lidi calabresi .

(16953 )

PAGLIARANI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se si a
a conoscenza del grave stato di disagio in cu i
vengono a trovarsi i dipendenti in servizi o
stagionale delle Aziende autonome di sog-
giorno della riviera romagnola, a seguito del -
l'obbligo di iscrizione dei dipendenti stessi –
anche se a contratto a termine – ali'« Enp-
dedp », per cui detti lavoratori alla cessazione

dell'occupazione non hanno diritto ad alcuna
prestazione sia medica che farmaceutica e ,
tanto meno, ospedaliera, contrariamente a
quanto avviene per gli assistiti dati'« Inam » ,
e se, di fronte a questa evidente ed ingiusta
sperequazione che si viene così a creare, non
ritenga di prendere i provvedimenti neces-
sari affinché le amministrazioni in question e
iscrivano i propri dipendenti ali'« Inam », op-
pure perché l'« Enpdedp » applichi lo stess o
trattamento .

	

(16954 )

BUSETTO . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e del tesoro . — Per sapere se ,
in relazione alla gravissima situazione social e
determinatasi con la chiusura della Fornac e
di Piazzola sul Brenta appartenente alla so-
cietà per azioni di Giannino Meneghini, co n
sede in Verona, già dall'interrogante denun-
ciata con precedente interrogazione, sono a
conoscenza dei fatti nuovi che tendono a com-
promettere in modo irreparabile le possibilità ,
già ampiamente studiate, di giungere ad u n
concordato che preveda il 50 per cento all e
banche creditrici, il 30 per cento ai fornitori ,
il 100 per cento in contributi previdenziali e
il 75 per cento ai lavoratori per tutti i credit i
in retribuzioni fin qui maturati .

Si ha notizia che le due banche – tutte ent i
di diritto pubblico – e cioè la Cassa di rispar-
mio di Padova e Rovigo e la Banca nazionale
del lavoro si sono rifiutate di firmare il succi-
tato concordato, con la conseguenza, quindi ,
del fallimento .

L'interrogante chiede di conoscere se i Mi-
nistri interessati non intendano intervenire
con la necessaria urgenza presso i succitati isti-
tuti di credito perché recedano dal loro rifiut o
e vengano posti in atto tutti i tentativi perché
si giunga all'auspicata soluzione concordata-
ria che faccia salva almeno la parte più im-
portante di quanto spetta ai lavoratori i qual i
per altro sono oggi in uno stato di grave di-
soccupazione .

	

(16955 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere – anche a
seguito dell'interrogazione n . 3665 del 30 mar-
zo 1966 che non ha avuto risposta – i motiv i
della reiterata disapplicazione, nella provin-
cia di Viterbo, dell'articolo 28 della legge
8 giugno 1962, n . 604 .

« Per sapere, inoltre, quanti sono i comun i
del viterbese nei quali l'ufficio di segretario è
ricoperto da reggenti ; per quale motivo ciò s i
verifica e da quanto tempo in ciascun co-
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rnune; quali ragioni ostino a far ricoprire i settore dei

	

trasporti con il prolungarsi del -
posti assegnati a reggenti dai rispettivi

	

tito - Fazione sindacale in corso, non ritenga di
lari e quali provvedimenti egli intenda pren-
dere per il ripristino della normalità e per i l
rispetto, non formale ma : sostanziale, dell'ar-
ticolo 28 della citata legge la cui violazion e
provoca, oltre che offesa all'autonomia co-
munale, danni all'attività amministrativa de -
gli uffici comunali, ingiustificati maggiori
oneri finanziari ai comuni e disagi per gl i
stessi segretari comunali interessati .

	

(4100)

	

(( LA BELLA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
quali criteri di utilizzazione del pubblico da-
naro sono stati tenuti presenti nell'assunzion e
per chiamata di un bidello provvisorio all a
scuola media di Civitella d'Agliano (Viterbo)
con decorrenza 4 giugno 1966, ossia poch i
giorni prima della sospensione estiva delle le-
zioni; se non ritiene che sarebbe stato più eco-
nomico ed opportuno, visto che la scuola pre-
detta funziona già da quattro anni e che sino
ad oggi si era fatto a meno del bidello o c i
si era serviti del personale dipendente de l
Comune, rinviare l'assunzione in discorso all a
ripresa delle lezioni in ottobre,' facendo ri-
sparmiare in questo modo all'erario dello Stat o
alcune centinaia di migliaia di lire di stipend i
e oneri previdenziali per un bidello che per
tre mesi non avrà assolutamente nulla d a
fare .

« Inoltre, l'interrogante desidera sapere s e
è stato espletato il concorso nazionale per
n 700 posti di bidello nelle scuole medie, pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale n . 321 del 28
dicembre 1964 ; quale esito ha avuto e perché i l
posto di bidello alla scuola media di Civitell a
d'Agliano non è stato assegnato a un vincitor e
del predetto concorso ma coperto per chiamat a
con una assunzione provvisoria . L'interrogante
desidera infine sapere quanto dovrà restare i n
carica il bidello di cui trattasi assunto prov-
visoriamente ; oppure conoscere se è intendi-
mento delle autorità scolastiche competenti tra -
sformare l'assunzione provvisoria in assunzio-
ne stabile con mortificazione di quanti cre-
dono ancora e partecipano ai pubblici con -
corsi confidando nella inviolabilità della nor-
ma sancita all 'articolo 97 della Costituzione .

	

(4101)

	

« LA BELLA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per conoscere se, anche in considerazione de l
grave disagio che va diffondendosi in un largo

avviare con urgenza trattative con le organiz-
zazioni idi categoria del personale dipendent e
dall'Ispettorato generale della motorizzazion e
civile e dei trasporti in concessione .

(4102)

	

« MARCHESI, RUBEO, GORGHI » .

Interpellanza.

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Governo, per sapere – considerata la gravità
della vertenza che contrappone da oltre qua-
ranta giorni le mutue ai medici, l'intollerabil e
disagio che ne deriva alla popolazione per l a
forma di lotta riprovevole a cui la F.N.00 .
MM. è giunta con il passaggio all'assistenza
indiretta e l'incapacità evidente del Govern o
di dare una giusta soluzione al grave problema ,

sottolineato d 'altro canto che in questa
vertenza le parti più interessate ad ottenere
uno sbocco positivo sono i lavoratori ed i me -
dici per l'aspirazione dei primi ad ottener e
non solo l'esonero dall'ingiusta costrizione
attuale al pagamento delle visite, ma anch e
una profonda revisione del sistema mutua-
listico per eliminare subito almeno le pi ù
macroscopiche deficienze e per l'interesse de i
secondi a raggiungere la sodisfazione dell e
loro giuste rivendicazioni economiche e so-
prattutto un tipo di rapporti con gli istituti
mutualistici che tuteli la dignità nella lor o
professione ;

avuto presente che la vertenza in atto
ha mostrato con crudezza non solo la cris i
fallimentare delle mutue; ma lo stato di dis-
sesto del sistema sanitario italiano per i con-
tinui rinvii imposti dal Governo alle indi-
spensabili misure di riforma, con la conse-
guenza che lo stato di caos e di crisi si mol-
tiplica in progressione geometrica – quali prov-
vedimenti intenda adottare :

1) per trovare con urgenza una soluzion e
adeguata della vertenza che sodisfi le giust e
esigenze economiche dei medici, a condizio-
ne che essa sia indissolubilmente conness a
con una nuova regolamentazione normativa
della convenzione tra i medici e le mutue ,
tale da sodisfare le necessità esposte dalle
organizzazioni sindacali dei lavoratori per
garantire il miglioramento generale dell'as-
sistenza e per democratizzare le mutue co-
stituendo comitati di gestione a livello cir-
coscrizionale comprendenti una sufficient e
rappresentanza dei lavoratori e di medic i
e dotati di poteri effettivi di regolamenta-
zione del triplice rapporto tra lavoratori, me -
dici e mutue ;
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2) per attuare con urgenza la riforma
ospedaliera con trasformazione in enti pub-
blici di tutti gli ospedali, col passaggio agl i
ospedali di tutti gli ambulatori, la creazion e
di un servizio ospedaliero gestito dalle re-
gioni, province e comuni, sotto la direzion e
del Ministero della sanità e in particolare
core l'occupazione a tempo pieno dei medic i
ospedalieri adeguatamente stipendiati e vin-
colati a non contrarre convenzioni con isti-
tuti mutualistici ;

3) per disporre con la maggiore urgenza
la drastica riduzione della spesa farmaceu-
tica degli istituti mutualistici, non attraverso
la riduzione della ricettazione, ma con ri-
sparmio sul costo dei farmaci da otteners i
predisponendo fin da ora le misure per la
produzione da parte dello Stato dei farmac i
di base e realizzando nel frattempo l'indica-
zione trasmessa al Governo da quasi un ann o
dalla " Commissione parlamentare d'inchie-
sta sui limiti della concorrenza " di fornitu-
ra degli istituti mutualistici dei farmaci ne-
cessari ai loro assistiti mediante aste pub-
bliche ;

4) per realizzare un accordo con i medic i
specialisti in modo da prevedere il miglio-
ramento della assistenza specialistica ambu -

latoriale e da istituire il diritto dei lavorator i
alle visite specialistiche domiciliari ;

5) per promuovere l'unificazione delle
norme che regolano l'assistenza di tutte l e
mutue, in modo da pervenire entro breve
termine ad assicurare a tutti i lavoratori un a
uguale protezione contro le malattie, senz a
farne gravare l'onere sulle categorie di lavo-
ratori sottoposti attualmente a più alta con-
tribuzione ;

6) per disporre le misure occorrenti per
pervenire con gradualità alla istituzione di
un « Servizio sanitario nazionale » superan-
do il sistema assicurativo, estendendo a tutt i
i cittadini l'assistenza completa preventiva ,
curativa e di recupero, finanziata su base fi-
scale e gestita dalle Regioni e dagli enti local i
sotto il coordinamento del Ministero della
sanità .
(823) « SCARPA, DI MAURO ADO GUIDO, To-

GNONI, MESSINETTI, MAllONI, AL-
BONI, DI MAURO LUIGI, BALCON I
MARCELLA, ZANTI TONDI CARMEN ,

SULOTTO, BIAGINI, MONASTERIO ,
PASQUALICCHIO, ROSSINOVICH, SAC-
CHI, ABBRUZZESE, PALAllESCHI » .
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